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Alcune valutazioni sui 
convegno di Bologna 

ne borghese che è «il potere per il 
potere»! 

* * * 
Queste osservazioni ci servono 

esclusivamente allo scopo di indi­ 
care le contraddizioni in cui il 
«movimento» si dibatte: pur nelle 
sue vistose spaccature, esso non 
sa liberarsi delle sue -stimmate» 
d'origine e barcolla continua­ 
mente alla ricerca di nuove vie, 
che non trova. 

Alla necessità di- prendere atto 
dell'attuale fase di corazzamento 
democratico - solo un assaggio 
per i tempi futuri! - ha risposto 
soltanto un settore, ma in modo 
del tutto inaccettabile, con un'or­ 
ribile confusione fra i termini del 
problema, che crediamo di poter 
riassumere corne segue: 

1) Riconoscere lo stato borghe­ 
se corne un nemico significa sem­ 
plicemente essere al punto di 
partenza; non è vero che ogni 
minima azione debba essere 
«anfilegalitaria per principio», nè 
che ogni violenza sia «in sê» anti­ 
legalitaria; 

2) Nonostante la «ghettizzazio­ 
ne» all'interno del Palasport e i 
cordoni sanitari, una discrimi­ 
nante nel «rnovimento» è avvenu­ 
ta solo su questioni di mezzi e 
non di contenuti; 

3) Una corretta analisi del più 
recente movimento dei «non-ga­ 
rantiti» conduce al rifiuto di teo­ 
rie di comodo sull'operaio «so­ 
ciale» e sull 'identificazione fra la 
classe operaia e l'insieme inde­ 
finito degli instabili (caratteriz­ 
zazione che anzi, in generale , 
definisce gli strati inferiori di 
piccola borghesia). A questo pro­ 
posito, è stata sintomatica la rea­ 
zione di generale e rumorosa 
protesta quando questa tesi ê 

stata criticata da Piero Bernoc­ 
chi. che l'ha definita giustamente 
un 'illusoria «scorciatoia»; 

4) Si tratta non solo di 
accettare il concetto di partito 
corne necessaria organizzazione, 
ma di comprenderlo nel senso di 
un rapporto corretto con il 
movimento ioperaio, per favore, 
anche se trascinantesi dietro altri 
strati): 

5) Si tratta di comprendere il 
rapporto che passa, analogamen­ 
te, fra la «teoria» (il marxismo, 
ricco di tutta l'esperienza storica 
scaturita dai grandi movimenti 
di classe, non un «antirevisioni­ 
srno» talmente vago e revisionato 
giorno per giorno, che nessuno sa 
corne definirlo) e l'azione del 
partito e della classe, è di rico­ 
noscere che questa fusione dei tre 
termini non si realizza ogni 
giorno, ad ogni corteo ecc., ma 
solo in un processo che si prepara 
comprendendo/o. 

6) In conclusione, si tratta di 
capire che il cosiddetto «pro­ 
gramma comunista» non coin­ 
cide con una serie di indicazioni 
(degne del più «affondante nella 
classe» vecchio anarco-sindacali­ 
smo), di carattere economico , 
quali la diminuzione del tempo 
di lavoro, la lotta - anche se 
violentissima - al lavoro nero, 
l'aumento del salario e le forme 
connesse al soddisfacimento dei 
bisogni immediati delle masse. 
Tutte belle cose che riceveranno 
la nostra completa approvazione, 
se condotte in modo da suscitare 
non i duelli alla western, ma la 
mobilitazione di settori anche 
limitati di classe. 
È l'incapacità del «rnovimen­ 

to» di risolvere questi punti, che 
lo fa piombare ogni volta nelle 
braccia del PCI, il quale con 
grande gioia si prepara alla sua 
rituale «autocritica» di incom­ 
prensione della «realtâ giovani­ 
le», aiutato, ê certo, dalla 
complicità, più o meno coscien­ 
te, dei vecchi arnesi che lo «in­ 
calzano». 

Se noi, dunque - in ben scarsa 
compagnia -, salutiamo il senso 
di una ttattura verificatasi fra 
democratismo e «illegalismo» di 
stampo anarco-sindacalista, ê · 

perchè questa è, da una parte, 
indicativa di una crisi sociale che 
matura nuove condizioni e orien­ 
tamenti in tutti gli strati sociali, 
e, dall'altra, anticipatrice di ben 
più poderose fratture fra l'op­ 
portunismo e una classe operaia 
cui ci si deve saper rivolgere in 
modo corretto, affinchè non sia 
preda di vie sbagliate, anche se 
«volenterose», corne tante volte è 
accaduto nella storia. 

Accentramento capitalistico 
e democrazia 

trario - l'ossigeno. Se, da quando 
ê scoppiata la crisi mondiale, la 
borghesia si affanna a denunciare 
i disastri sociali, politici, polizie­ 
schi e, corne vuole la moda del 
giorno, ecologici, dai quali siamo 
minacciati, anzi siamo già par­ 
zialmente travolti, non ê per caso 
nè per sadismo: il disastro dei 
disastri, per essa, il vero e irri­ 
mediabile cataclisma, sarebbe 
che nelle vittime storicamente ne­ 
cessarie del suo corso trionfale si 
spegnesse la fede nella perenne 
perfettibilità del «sistema», nella 
sua capacità di correggersi e mi­ 
gliorarsi attraverso le forme, i 
~ezzi e le_ procedure sue proprie. 
Il disastro dei disastri, per essa, 
sarebbe che quelle vittime cercas­ 
sero di applicare al degente in 
coma non la medicina dell'opi­ 
nione debitamente consultata, 
ma la chirurgia della forza fatta 
valere in spregio a qualunque 
opinione. Perciô a quei consessi 
si chiede di proclamare l'urgenza 
di maggior democrazia, di mag­ 
gior libertâ, di maggiori diritti 
eodificati, di nuove carte costi­ 
tuzionali: in pratica, si chiede 
loro di firmare ulteriori cambiali 
in bianco perché il capitale, 
tranquille nel sicuro possesso del 
«consenso popolare», si concen­ 
tri, si accumuli, si centralizzi. 
Che, per questa via, il suo Stato 
si rafforzi con doppie e triple 

corazze di acciaio, sia pure: dopo 
. tutto, a che servono gli «stati di 
polizia» felicemente prosperanti 
dovunque sotto il cielo della 
vittoria democratica nella secon­ 
da cameficina mondiale, se non a 
proteggere la libertà di opinione 
minacciata da chi usa la forza e, 
peggio, la violenza? L'ha ricono­ 
sciuto anche Rudi Dutschke ... 

QUALE RISPOSTA 
ALLA VIOLENZA FASCISTA7 

possono anche servir di insegnamen­ 
to che il nemico non è invincibile e 
puà essere colpito, ma possono avere 
un utile effetto solo se non si riduco­ 
no all'atto velleitario, magari duran­ 
te un corteo che ha «mobilitato» della 
gente soprattutto perchè pa­ 
cifico e lamentevole. Si cade cosi 
nell'rattacco» concepito come uno 
«sport» o ne/ pio desiderio di «sa/ta­ 
re» dalla mobilitazione democratica 
a quella rivoluzionaria con l 'ausilio 
dell'esempio e non di un lavoro di 
preparazione e d'influenza. L 'altra 
tendenza mira a riproporre coi fatti 
oitre che con le fagne /'armamenta­ 
rio democratico, come la chiusura 
dei covi o la messa fuori legge dei 
fascisti. Qui l'atto è in funzione della 
pressione da esercitare sullo stato 
borghese democratico affinchè com­ 
pia il «suo dovere», attui la sua costi­ 
tuzione, si qualifichi per antifasci­ 
sta. E, seppur in modo piû o meno 
violenta e "duro" nelle reminiscenze 
resistenziali, un servizio completo 
alla democrazia borghese, che diven­ 
terebbe, seconda la tipica imposta­ 
zione staliniana, una cosa progressi­ 
va e spregevole nella misura in cui è 

il proletariato a farsene carico. Una 
derivazione di questa tendenza è la 
pressione che si svolge, ad ogni fatto 
significative, perchè muti il «quadro 
politico» e i partiti di sinistra si assu­ 
mano le loro responsabilità contra la 
DC che è tollerante nei confronti del 
MS!; e non si vede che il cambio 
della guardia si rende possibile alla 
condizione che la «lotta antifascista» 
resti sempre nell'ambito della difesa 
della democrazia borghese, anzi del 
suo rafforzamento, obiettivo che sta 
ne/ programma del PC! non da 
quando hafirmato l'accorda con i sei 
partiti, ma da quando ha contribuito 
alla stesura della costituzione repub­ 
blicana, i cui articoli condannano la 
lotta di classe conseguente. 
ln effetti, il f ascismo non sorge 

perché la società assuma democrati­ 
camente delle forme che dan no f asti­ 
dio ai borghesi, ma perchè la crisi 
rende insopportabile ad un settore 
del capitale il peso e le rivendicazioni 
della classe operaia. E questo fatto è 

destinato ad ampliarsi con l'ampliar­ 
si delle difficoltà di tutto il sistema 
economico borghese: È questo il 
terreno oggettivo del f ascismo, ma è 

anche il terreno oggettivo della ri­ 
voluzione, che è scontro fra le classi. 
La democrazia moderna si arroga la 
capacità di scongiurare lo scontro e, 
per farlo, abbandona sempre piû 
il vecchio manto pacifista e riveste 
quello dello sgherro, del carceriere e 
dell'organizzatore di «squadre spe­ 
ciali». Essa, cosi, non solo non puô 
impedire, ma esprime e produce di­ 
rettamente, le contraddizioni sociali 
e di classe che sono all'origine del 
grande dilemma che la storia porrà: 
rivoluzione proletaria o controrivolu­ 
zione borghese. 

Non siamo ancora a tanto. Ma i 
rivoluzionari perderebbero il loro 
tempo se non capissero che il pro­ 
blema posto in quel senso, cui si 
tratta di fornire ancora le basi 
organizzative elementari. Cià signifi­ 
ca il lavoro a contatto con la classe 
operaia per la sua organizzazione di 
dif esa delle condizioni di vita, di 
lavoro e di Lotta, battendo ogni 
tendenza alla illusione che altri siano 
incaricati della sua dif esa, perchè 
questi a/tri sono invece i suoi 
peggiori aguzzini. Lavoro da compie­ 
re, dunque, non solo rivolto ai 
membri di minoranze politiche, ma 
a tutta la classe, utilizzando ogni 
occasione per propagandare la for­ 
mazione delle sue strutture di difesa 
in tutti i sensi, fuori dall'imbelle 
/egalitarismo interclassista. 

La consegna non puô che essere: 
contro la risorgente violenza fascista, 
organizzazione dell'autodifesa prole- 
tarial · 

1 

COSI' ANCHE LA POLIZIA 
È AL NOSTRO SERVIZIÔ 

Una variante del primo metodo - 
sui quale tutti i partiti del «rituale 
riformista» sono d'accordo, e liti­ 
gano so/tanto sui modo migliore di 
far ingollare il rospo ai proie tari, 
ragione per cui stentano a trovare la 
via giusta anche per introdurre 
l'equo canone, «ristrutturare» il 
salaria, tagliare sulle pensioni, disci­ 
plinare lo sciopero nei servizi pubbli­ 
ci (esteso agli ... altiforni, évidente­ 
mente, vista la gragnuola di reati che 
rischiano di vedersi appioppare gli 
operai-ribelli di Taranto) ecc. -, è l'i­ 
stituzione del sindacato di polizia, 
I marxisti possono ben immagina­ 

re una situazione in cui perfino i 
poliziotti si auto-sindacalizzino con­ 
tra lo Stato che li paga male e affida 
loro sgradite bisogne, e si rifiutino di 
andare in giro armati per non 
sparare sugli operai o sui contadini. 
Ma cià significherebbe che la di­ 
sgregazione della società borghese 
sarebbe giunta al punto che perfino i 
suoi strumenti le si ribellano non 
accettando piû, semplicemente, di 
servir/a; e il f atto avverrebbe non per 
decisione degli organi supremi di di­ 
fesa dell'ordine costituito, ma contro 
la loro volontà, della cui impotenza 

• esso sarebbe nello stesso tempo il 
sintomo e uno dei fattori, cosî come 
la ribellione dei cosacchi ag/i ordini 
dello zar, di cui tuttavia erano il 
corpo speciale, fu uno deg/i aspetti 
della rivoluzione russa. 

Ovviamente niente di tutto questo 
si ritrova nell'attuale spinta al sin· 

dacato degli agenti di P.S.,: al 
contrario, essa mira a rendere più 
efficienti le forze dell'ordine «avvi­ 
cinandole ai cùtadini» - avvicinando­ 
le al punto.i. che ne saremo tutti 
schedati corne nei più progrediti 
Stati borghesi -, e facendole parte· 
cipi del bene supremo della demo­ 
crazia perchè la servano meglio col 
nostro beneplacito; mira, insomma, 
a prevenire in tempo l'infezione se 
non altro negativa del piû raffinato 
dei «servizi pubblici» capitalistici ad 
opera del generale marasma sociale. 
I sindacalisti che vorrebbero affiliare 
il futuro sindacato alla Trinità 
CGIL-CISL-UIL, sono ancora peg­ 
gio di coloro che lo vorrebbero au­ 
tonomo: sarebbe un modo non solo 
di fare agitare, ma di far scioperare 
gli operai per conto dei difensori 
della legge (corne già si ventila; ne/ 
loro sogno ultrariformista, si chiu­ 
derebbe la giornata di sospensione 
del lavoro andando a berne un gotto 
insieme all'osteria e dandosi delle 
fraterne pacche sulle spalle, da 
buoni amici, perfino da buoni com­ 
pagni. 

In tali condizioni, passerebbe 
anche il «disarmo» della polizia: 
sfido, sarebbero preventivamente 
dlsarmati i rei proletari («fascisti», è 

chiaro) di turbamento dell'ordine 
divino regnante in terra democratica. 

Yedano in ciô gli operai fino a che 
punto di aberrazione puô far scen­ 
dere i loro «rappresentanti» l'ubria­ 
catura costituzionale e riformistal: 

SCUOLA 

Un altro attacco del capitale 
all'occupazione e alle condizioni 

di lavoro dei lavoratori · 

La legge che anticipa l'apertura del­ 
)' anno scolastico e stabilisce le 
modifiche del!' ordinarnenro scolasti: 
co. approvata il 4/Vlll da) parla­ 
mente, vuol dire per i lavoratori di 
questa categoria: 

1) il prolungamenro dell'anno sco­ 
lastico per ora anricipato al 20 / 9 e da) 
prossimo anno al 10/9; 2) il licen­ 
ziamenro del personale precario at­ 
tualmenre utilizzato nelle attivirâ di · 
pre-scuola e interscuola , peggiorando 
l'orario di lavoro degli occupati nelle 
scuole medie a tempo pieno, ai quali 
vengono imposte ulreriori mansioni; 
3) l'assorbimenro dellattivitâ di 
pre-scuola e interscuola nelle 20 ore 
rnensili per i doceriti delle scuole 
rnedie a tempo pieno non ê che 
I' avvio ail' estensione di analoghi 
provvedirnenri a tutta la categoria, 
corne indica fra le righe l'arc. 8 della 
legge: 4) blocco effettivo delle assun­ 
zioni - aumento della disoccupazione. 
E qui ben si confa l'intervenro sulle 
Applicazioni Tecniche che, elirninan­ 
do il doppio docenre (maschili e fern­ 
minili), abolisce di facto il 50 % dei 
posti lavoro per questa graduatoria. 

Da una parte borghesia e oppor­ 
tunismo si congrarulano reciproca­ 
mente della «legge sull'occupazione 
giovaniles, manovra esclusivamente 
politica per tamponare alla meglio la 
rabbia espressa dai giovani senza pro­ 
spective e agire corne elemento di 
ricatto e di pressione su occupati e 
disoccupati; dall'altra si ridùcono 
incessantemerite gli operai nelle 
fabbriche e si varano leggi e prov­ 
vedimenti per arrivare ad ottenere lo 
stesso risultato ne! pubblico impiego. 

La suddetta legge, che sancisce un 
aggravio delle condizioni di lavoro 
mentre la decurtazione del salaria 
reale è continua, è solo un aspetto del 
peggioramenro che è stato costante in 
questi ultimi anni. Essa costituisce in 
definitiva un risultato e insieme un 
punto di passaggio verso· peggiora­ 
menti ulteriori. Infatti i D.D., riven­ 
dicati a suo tempo anche dai gruppi 
corne possibilità per i lavoratori di 
conquistare "spazi" nella scuola, in 
realtà volevano realizzare cd· hanno 
realizzato l'eliminazione di qualsiasi 
spazio inteso negli interessi dei peggio 
pagati e precari, la sudditanza aile ne­ 
cessità dell'amministrazione, una 
maggiore erogazione di tempo di 
lavoro attraverso una maggior per­ 
manenza sui posto di lavoro per gli 
occupati, e la compressione dei posti 
disponibili. 

Coii le 20 ore mensili di servizio, 
presentate alla base corne fiscalizza­ 
zione di attività che già venivano 
svolte, costituivano (non a caso - a 
parte le chiacchiere - il loro contenuto 
è tuttora indeterminato) solo un tetto 
minimo da consolidare per poterlo su­ 
perare in tempi successivi. Coii la tra­ 
sformazione dell'oran·o di cattedra in 
posro orario, inteso corne elevamento 
di tutte le cattedre a un minimo di 18 
ore (in qualsiasi modo erogate), ridu­ 
ce ulteriormente i posti di lavoro. 
Coii l'aumento del numero minimo 
di allievi per clam· e la ricomposizione 
delle classi.' Con tutto cià lo S1ato 
realizza il tempo pieno in funzione 
della riduzione dell'occupazione. 

Quanto si verifica nella scuola rien­ 
tra ne! piano generale di ristruttu­ 
razione imposto da! capitale per fron­ 
teggiare la sua crisi e prepararsi in 
vista del suo aggravamento. A tutte le 
categorie di lavoratori, nell'industria 
corne ne! P .1., il capitale deve imporre 
mobilità e aumento della produ11iviliJ, 

I marxisti non combattono il 
capitale perchè non abbia mante­ 
nuto le sue promesse; lo combat­ 
tono perchè, fin dall'inizio, le ha· 
mantenute tutte. Non disprezza­ 
no i soloni di destra e di sinistra 
riuniti a Belgrado perchè vorreb- 11------------------------------------------ 
bero far girare all'indietro la ruo­ 
ta della storia, verso gli albori di 
un mondo che «doveva essere di­ 
verso» e non lo è stato; li disprez­ 
zano, al contrario, perchè fanno 
girare in avanti la ruota della 
storia borghese attutendone le 
drammatiche scosse col metodo 
di effetto sicuro della «silenziosa 
coazione» democratica, del «mu­ 
lino da parole» corne lubrificante 
della macina del profitto. Non 
accusano la borghesia di truffare 
sui mercato dei diritti «dell'uomo 
e del cittadino» corne non l'accu­ 
sano di truffare sui mercato del 
lavoro: le concedono, anzi, una 
assoluta probità nel rispettare le 
leggi sovrane dell'equivalenza sui 
mercato corne le leggi sovrane 

dell'eguaglianza nella vita sociale 
e politica, base e manifestazione 
insieme della fraternité. È nella 
stessa misura in cui si accumula­ 
no le «carte dei diritti», che sale al 
cielo la piramide del potere cen­ 
tralizzato del capitale; è nella 
stessa misura in cui regna sovra­ 
na l'opinione, che puô esercitarsi 
senza inciampi e senza freni la 
forza. 

Chi ha ferro ha pane, disse 
Blanqui e ripeté Marx. Dateci 
una carta su cui scrivere le garan­ 
zie eterne, i diritti inviolabili, le 
libertà istituzionalizzate dell'uo­ 
mo, e avrete anche più del pane - 
rispondono borghesi e opportu­ 
nisti uniti, a San Francisco o a 

Helsinki, al Palazzo di Vetro o a 
Belgrado. Venticinque anni fa, 
prevedendo l'orgia congiunta di 
democrazia e totalitarismo, di di­ 
spersione e concentrazione del 
potere, che avrebbe caratterizza­ 
to il dopoguerra al segno della 
democrazia universalmente vitto­ 
riosa, noi ribattemmo, e abbiamo 
mille ragioni supplementari di ri­ 
battere oggi: 

«// movimento rivoluzionario, 
scevro da servile ammirazione del 
mondo libero americano, da sog· 
gezione alla corruzione moscovi­ 
ta, da vulnerabilità alla lue 
tremenda de/1 'opportunismo, ri­ 
sorgerà solo in quanto ritroverà 
la radicale piattaforma originaria 

marxista, e sui/a decisa formula 
che il socialismo, per il suo conte­ 
nuto, supera, nega e disonora 
come concetti adatti alla difesa e 
conservazione del capitalismo la 
libertà, la democrazia, il parla­ 
mentarismo elettivo, la suprema 
menzogna e risorsa controrivolu­ 
zionaria di rivendicare uno Stato 
inerte e neutrale davanti agli in­ 
teressi delle c/assi e alle proposte 
dei partiti, e quindi alla balorda 
libertà delle opinioni, essendo 
un tale Stato e una tale libertà 
mostruose invenzioni che la 
storia non ha mai conosciute nè 
mai conoscerà». (Da I fondamen­ 
ti del comunismo rivoluzionario, 
p. 29). 

riducendo i tempi di lavoro per unità 
di prodotto: quindi lie .:nziamenti e 
intensi/ic.izione dei rtlmi prod11tti11i 
ne/le f.ibbriche. licenziamenti e inten­ 
.11/ic.izione del l.ivoro in generale. 

Ma questa politica, necessaria all'e­ 
conomia capitalistica per tamponare 
le pro prie fa lie, ha corne collaboratori 
tutti i parciti costituzionali, e corne 
agenti della sua applicazione pratica i 
sindacati, che .ittivamente (non cerco 
immobilisti e assenti corne la sinisera 
sindacale pretende), sono impegnati 
ad atruarla coinvolgendo gli oppressi, 
gli sfruttati, negli interessi dei loro 
sfru ttatori. 

Anche questa legge (corne il de­ 
creto per I' eliminazione delle 7 festi­ 
vità b I' accordo per la revisione della 
scala mobile) ha infatti avuto l'ap­ 
poggio attivo dei partiti e sindacati: i 
prim·i che l'hanno votata in parla­ 
mento; i secondi che Î'hanno appro­ 
vata nell'ambito del Consiglio Nazio­ 
nale della Pubblica lstruzione di cui 
fanno parce. E, se occorresse un altro 
esempio a riprova dell'atteggiamento 
quarito meno passivo dei sindacati­ 
scuoia, basterebbe la situazione che 
ancora una volta, all'apertura dell'an­ 
no scolastico, si è creata per le scuole 
sperimentali. 

Senza entrare nei dettagli, basti 
rilevare corne in queste poche realtà a 
tempo pieno presenti sui territorio 
(circa 400 in tutto) le contraddizioni e 
i problemi propri della scuola in gene­ 
rale si manifestano da anni all'enne­ 
sima potenza. Come d'uso ormai, la 
logi~a del restringimento della spesa 
mascherata dietro motivazioni «didat­ 
tiche» ha spinto il ministro ad emet­ 
tere circolari «razionalizzauici» e cri­ 
strutturatrici:o delle sperimentali. 
Con~eguenza: riduzione drastica del 
pers<;>nale doccnte e non-docente, 
che, nei casi di chiusura totale, arriva 
al 40-50% nelle scuole interessatc. 
Ebbene, a Milano e provincia, la 
risposta, ancora una volta, non è 
venuta dai sindacati che solo a seguito 
di uila presa di posizione cautonoma» 
dei lavoratori di queste scuole si sono 
visti costretti a chiedere un «blocco di 
provvedimenti». Val la pena di sotto­ 
lineare corne questo altro con signifi­ 
chi che la ripetizione della vertenza 
sullè sperimentali già aperta 1' anno 
passato a livello provinciale, e allo 
stesso livello risolta in modo diffe­ 
rente ne lie diverse provincie. Î! anche 
questo uno dei frutti dello sbandiera­ 
to accordo sui contratto di tutti i lavo­ 
ratori della scuola che, se ha concesso 
aumenti irrisori -per i quali si è 
battuta la grancassa- ha offerto al 
ministro il modo di intervenire anche 
in materia di sperimemazione non af­ 
frontando il problema della gene­ 
ralizzazione del tempo pieno per gli 
alunni, ma, corne si è visto, lasciando 
ampi spazi ail' introduzione del tem­ 
po pieno per i lavoratori, con una 
contropartita, naturalmeme, di ... 
minore occupazione! 

Se i lavoràtori più colpiti all'im­ 
mediato, i precari, sono ricattati e 
costretti ad accettare un contingente 
«meno peggio:o, e non hanno la forza 
necessaria per andare oltre manifesta­ 
zioni che sanciscono un accordo taci­ 
tamente già preso (la sospensione 
della legge oggi, che magari verrà 
concessa per dar tempo ai lavoratori di 
digerire il facto e renderla tassativa 
in prospcttiva), è perchè subiscono, 
oltre l'azione congiunta delle forze 
che difendono l'economia capitalisla 
e ,J suo stato; anche la debolezza della 
calegoria, determinata dalle differen­ 
ziazioni salanali e da/ fatto che la 
·scuola costituisce l'arena tipica del· 
l'opportunismo nformista coi suoi 
interessi carrieristici. 

D'altra parte, se i fatti si incaricano 
e si incaricheranno · di smentire le 
soluzioni cpiù facili» e «meno dure» 
(mozioni c cpressioni», per es.) 
sempre più chiara è la necessità anche 
per i peggio pagati di questa categoria 
di porre rivendicazioni unificanti di 
classe adottando i metodi della lotta 
organizzata di classe per: 
- Rigida definizione dell'orario di 
lavoro che non intacchi le attuali 
condizioni acquisite di fatto - Assun­ 
zione dei precari - Riduzione del 
numero di allievi per classe. Contro il 
blocco dichiarato e di fatto delle 
assunzioni - coniro l'aumento delle 
mansioni a qualsiasi titolo proposte! 

LOTTIAMO UNIT/ CON I DISOC­ 
CUPATI El LICENZIATI, RIVBNDI­ 
CHlAMO PER LORO IL SALARIO 
GARANTITO. 
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pagina 3 IL PROGRAMMA COMUNISTA 

SULLA VIA DEL 
«PARTITO COMPATTO E POTENTE>> 

DIDOMANI 
Si ê visto nel numero pre­ 

œdente corne la lettera di Bor­ 
diga a Korsch affidasse la pro­ 
spettiva di costituzione di un 'Op­ 
posizione internazionale di sini­ 
stra nel Comintern non - corne 
erroneamente si crede - «al corso 
generale delle lotte e delle espe­ 
rienze proletarie. all'esigenza e 
possibilitâ in esse rnaturate- di 
un'organizzazione diversa e, al 
limite, «del partite», ma alla 
capacitâ delle correnti sorte in 

. antitesi allo stalinisme in seno 
all'Internazionale Comunista di 
pervenire, partendo ciascuna dal­ 
le proprie premesse ideologiche 
invece di unirsi sulla base di 
posizioni parziali e contingenti, a 
quel bilancio generale del passa­ 
to e del présente che la classe non 
puô non trarre con le proprie 
forze, anche se ne offre gli ele­ 
menti; al quale anzi, negli svolti 
decisivi della storia, si arriva alla 
sola condizione di andare, rispet­ 
to al movimento reale, contro 
corrente. 

Quando la lettera fu scritta, la 
speranza comune era che la 
partita in Russia non fosse 
ancora perduta: non si doveva 
«volere la scissione» dei partiti, 
nè dell'Internazionale. Bisogna­ 
va èhiedersiperchè partiti, Inter­ 
nazionale, dittatura proletaria 
vittoriosa, fossero divenuti su­ 
scettibili di degenerazione, e 

trovare la risposta al quesito non 
fuori delle tesi sulla cui base si 
era costituito il Comintern, ma in 
esse, quindi nel blocco unitario 
della dottrina marxista: baste­ 
ranno pochi mesi a dimostrare 
che nessuna delle correnti «di 
sinistra comunista» ne aveva la 
forza, non solo perchè mancava 
loro il solido bagaglio teorico 
indispensabile per non précipita­ 
re in deduzioni spontaneiste, 
immediatiste, anti-partito e anti­ 
dittatura, in definitiva demo­ 
cratoidi e democratiche tout 
court, ma perchè seguivano 
appunto il movimento nel suo 
corso oggettivo, nella sua contin­ 
genza immediata - avrebbero 
dovuto esserne la forza critica; 
ne erano, ne fossero o no con­ 
sapevoli, il riflesso sia pure capo­ 
volto. 
I fatti dimostrarono d'altra 

parte che la partita ritenuta 
aperta era già chiusa, e irrevoca­ 
bilmente. Nel volgere travagliato 
degli anni '30 quindi, il proble­ 
ma si spostô via via da quello di 
battersi in seno all'Internaziona­ 
le per la sua rinascita sulle 
proprie basi di partenza e sul 
bilancio .critico del loro abban­ 
dono progressivo fino a quello di 
operare fuori e contro l'organi­ 
smo imputridito in funzione 
della ricostruzione ex novo del 
partito comunista mondiale. 

LA FRAZIONE ALL'ESTERO 
li merito della nostra Frazione 

all'estero fra il 1928 e il 1940 fu 
di resistere, in questo corne in 
altri campi (alla rivendicazione 
dei quali abbiamo dedicato di re­ 
cente una riunione di partite), su 
posizioni che potevano soltanto 
essere di contro-corrente. È falso 
che essa abbia opposto un rifiuto 
pregiudiziale e di principio alla 
mano tesale da diverse parti, e 
specialmente · da Trotsky. Quello 
che respinse - mille volte a 
ragione - fu un processo, oggi si 
direbbe, di aggregazione di forze 
e correnti eterogenee, soltanto 
accomunate dal fattore negativo 
dell'opposizione allo stalinismo, 
a sua volta interpretato in modi 
difformi quanto lo erano le 
rispettive matrici ideologiche, e 
incapaci di svincolarsi dal qua­ 
dro forzatamente ristretto dei 
problemi che l'Opposizione russa 
aveva dovuto affrontare, per 
assurgere ad una visione d'insie­ 
me di quelli che tutto il 
movimento comunista interna­ 
zionale doveva risolvere e che af­ 
fondavano le loro radici in un 
terreno più vasto e, comunque, 
piû complesso; e relativo non sol­ 
tanto al presente. ma al passato. 

Quello che essa respinse fu la 
pretesa di risanare o, infine, 
ricostruire l'Internazionale non 
solo con i mattoni di. un movi­ 
mento che non aveva più in sè 
nessuna capacità di recupero, 
ma con quelli di movimenti che 
lo stesso Trotsky in anni gloriosi 
aveva giudicato e condannato, in 
pieno accordo con noi, corne 

· intrinsecamente morti alla causa 
del comunismo rivoluzionario 
(entrisme nei partiti socialisti). 
Quelle che difese tenacemente 
fu, al contrario, la neeessitâ di 
ricominciare daccapo non ceden­ 
do alle suggestioni nè di un vo­ 
lontarismo generoso fino all'eroi­ 
smo, ma non radicato in una 
valutazione materialistica dei 
rapporti di forza, nê delle appa­ 
renze di rinascita soggettiva del 
movimento nel corso di una tra­ 
vagliata agonia oggettiva. 

Vfmmaturità che, a · nostro 
eostante giudizio, condannava 
inesorabilmente all'insuccesso il 
generoso tentativo di Trotsky di 
ricosttuire I'Intemezioaale negli 
an.ni Trenta non solo come se si 
fosse in una situazione di avan- 

zata rivoluzionaria su scala mon­ 
diale pari a quella del 1918-1920, 
ma con un aggravamento degli 
errori di tattica e di organizza­ 
zione allora cotnpiuti nella pro­ 
spettiva di fondere correnti etero­ 
genee al fuoco della rivoluzione, 
aveva perô un'altra faccia che la 
Frazione non intravvide, nè lo 
poteva. Rivendicare il filo che 
essa riusci a tenere ben saldo nei 
confronti dei mille espedienti con 
cui le aitre opposizioni si illusero 
di aprirsi una via più breve di 
uscita dalla morsa della contro­ 
rivoluzione avanzante (e fu una 
splendida battaglia, su questo 
terreno, quella dei nostri compa­ 
gni), significa anche capire le 
.ragioni materiali per cui la Fra­ 
zione lasciô dietro di sê, accanto 
a moiti valori positivi, degli ele­ 
menti caduchi. La verità ê che 
quelle che in seguito chiamammo 
«lezioni delle controrivoluzioni» 
non si possono trarre in qualun­ 
que momento nell'atto stesso in 
cui ci si divincola nelle spire di 
una sconfitta che non sembra 
ancora consumata, e di cui for­ 
zatamente si risentono i riflessi 
anche sui piano ideologico. «Im­ 
parare dalla controrivoluzione» 
significa poter capire che essa 
non solo non invalida, ma con­ 
ferma in tutto e per tutto la dot­ 
trina, armati della quale si ê scesi 
in campo per abbattere il nemico 
e non per esserne battuti, e che la 
via della rinascita passa non già 

. attraverso la scoperta di una falla 
nella propria corazza teorica e 
programmatica, ma, al contra­ 
rio, attraverso la riscoperta della 
sua potenza in tutti i punti, e 
rifarsi ad essa corne blocco 
monolitico, per riprendere il 
cammino. Ma a tanto si puô 
giungere solo dopo che la forza 
politica dominante nella contro­ 
rivoluzione (e che, negli anni 
Trenta, si chiamava ancora col 
termine relativamente blando e 
limitativo di «centrismo-) abbia 
percorso tutta la sua parabola 
per rivelarsi apertamente corne il 
pilastro «di sinistra» dell 'ordine 
costituito essendo precipitato in 
un abisso, nel quale - disgra­ 
ziatamente, ma cosl vuole la 
storia - ha trascinato Yimmensa 
maggioranza della classe; lo si 
puô, quindi, soltanto prima, 
forse assai prima, che possa 
annunciarsi una sua risalita sui 

proprio cammino anzichè. su 
quello dell'avversario. È possi­ 
bile soltanto allora perchè, sol­ 
tanto allora, non nella classe in 
generale ma in un nucleo anche 
ristrettissimo di militanti comu­ 
nisti (a Marx ed Engels toccô, 
per anni ed anni, di restare soli, 
«partito a due-), si sono create le 
condizioni di distacco dal corpo 
dell'esercito in rotta, necessarie 
per capire fino in fondo, con gli 
strumenti originari - non trovati 
lungo la strada - della critica, le 
cause della rotta insieme ai pre­ 
supposti in un futuro ritorno 
all'attacco. 

Da un lato, l'impossibilità di 
rompere, per cosi dire, il cerchio 
soggettivo della rivoluzione si 
tradusse perla Frazione in sban­ 
damenti in questioni corne quella 
nazionale e coloniale, e non tanto 
nel giudizio su the cos 'era diven­ 
tata la Russia, quanto nella 
ricerca di una via, diversa da 
quella battuta dai bolscevichi 
nell'esercizio della dittatura e nel 
ricorso alla NEP, che impedisse · 
in avvenire di ripetere la catastro­ 
fe del 1926-1927. Dall'altro lato, 
nella questione del partito (o 
dell'Internazionale) se Trotsky 
credette che il segnale della ma­ 
turità della sua ricostituzione 
fosse data da un 'inversione di 
rotta giâ allora in atto da parte 
del movimento reale, la Frazione 
pensô che una tale inversione si 
sarebbe verificata solo all'avven­ 
to o · per riflesso dalla seconda · 
carneficina imperialistica: partiti 
da presupposti cosl diversi, la 
attesero, contraddittoriaménte, 
dal clamoroso ritorno in scena 
delle grandi masse su un terreno 
di scontro frontale col nemico. 

Nell'articolo intitciato Vers 
l'Internationale deux et trois 
quarts ... ? apparso nel n. 1 della 
rivista «Bilan», bollettino teorico 
mensile della Frazione, tuttavia 
fondamentale per la critica del 
velleitarismo trotskista e per la 
riaffermazione in termini vi­ 
gorosamente dialettici della ne­ 
cessità di poggiare la ricostruzio­ 
ne del Partito e dell'Intemazio­ 
nale su un bilancio storico al 
quale tutte le correnti di sinistra 
erano drammaticamente impre­ 
parate, ê posto corne seconda 
condizione della nascita del 
partito «lo scoppio di movimenti 
rivoluzionari» che, sconvolgendo 
«il sistema di rapporti di classe 
costituitosi in seguito alla vittoria 
dell'opportunismo» permetta «al­ 
la frazione di riprendere la dire­ 
zione della lotta verso l'insurre­ 
zione» (p. 19). E, più oltre: «le 
frazioni di sinistra non potranno 
trasformarsi in partito che quan­ 
do gli antagonismi fra la posizio­ 
ne del partito degenerato e la 
posizione del proletariato minac­ 
ceranno tutto il sistema dei 
rapporti di classe determinato 
dalla vittoria del centrismo in 
seno ai partiti (comunisti)» (p. 
21). Su queste e analoghe 
formulazioni oggi speculano ad 
arte coloro che, corne il gruppo 
«Révolution internationale», teo­ 
rizzano l'inevitabile degenera­ 
zione opportunistica di qualun­ 
que partito di classe pretenda di 
oostituirsi prima dell'ondata ri­ 
voluzionaria futura, e che, nel 
frattempo, si dedicano ad una 
revisione completa delle Tesi co­ 
stitutive dell'Intemazionale pre­ 
sentata corne il «bilancio» preli­ 
minare alla rinascita del partito 
formale. Per noi, l'errore non era 
di credere che la vittoria dell'op­ 
portunismo in seno ai · partiti 
dell'ancora esistente (ma già 
defunto) Comintem avrebbe sca­ 
tenato in essi e, peggio ancora, 
nella classe in generale una rea­ 
zione violenta parallela allo 
sconvolgimento dei rapporti par­ 
tito-proletario, o che lo scoppio 
di movimenti rivoluzionari doves­ 
se coincidere con la catastrofe 
della II guerra mondiale: erano 
queste al massimo, valutazioni 
eccessivamente ottimistiche, alle 

QUADRANTE INTERNAZIONALE 

Carota e bastone 
Di fronce all'effervescenza rivelata dai recenti scioperi e manifestazioni 

(cfr. il nostro Prolétaire nr. 250), lo Stato algerino ha dovuto concedere degli 
aumenti sa/aria/i (lino al 30% per il salaria minima) a coh/erma del /atto che 
la classe operaia non puà ottenere nul/a senza la lotta. Ma, naturalmente, 
esso non li considera che corne una carota destinata a calmare le masse, che, 
a quanta sembra, dovrebbero dimenticare il morso della fame beàndosi allo 
spettacolo dell'unità nazionale o. corne ha detto Boumedienne- il 25 set­ 
tembre, della «realizzazione di uno stesso fine, lo sviluppo di uria stessa 
azione [ ... ] a vente corne obiettivo ultimo il trionfo del socialisme». 
E, per chi non fosse convinto che la concordia sociale valga una buona 

razione di pane, lo Stato leva il bastone minaccioso della disciplina, del 
«rimboccarsi le maniche», del control/o po/iziesco dei lavoratori tramite la 
doppia rete delle forze dell'ordine e del sindacato nazionale, la UGTA. Docile 
esecutrice, questa ha dichiarato simultaneamente di condannare «con forza le 
sospensioni del lavoro cosl corne i mestatori-, e ha lanciato un vibrante 
appello alla -lotta permanente contro lo spreco, l'indolenza e l'assenteismo a 
tutti i livelli», (Le Monde del/'J / JO). 
L'Humanité del 26 e 27 /9 dà notizia di questi avvenimenti, ma, inutile 

dirlo, attraverso il filtra dell'elogio senza riserve del citato discorso di Bou­ 
medienne e della sua po/itica. Nel/'opposizione violenta di ieri /ra la rivo­ 
luzione algerina e l'imperialismo francese, il PCF aveva scelto il suo campo. 
ln quel/ache va maturando /ra i proletari e i contadini poveri da un lato, e il 
regime borghese algerino dall'altro, ha· /atto la stessa cosa: prende le parti 
dell'ordine! 

quali era d'altronde estremamen­ 
te difficile sottrarsi nel vivo stesso 
di un ciclo storico in turbino­ 
so movimento. L'errore era di 
far coincidere l'atto di nasci­ 
ta del Partito e l'atto del suo 
incontro con la classe:' il processo 
della sua formazione e quello 
della conquista di un 'influenza 
decisiva sui proletariato, e, perfi­ 
no, della sua direzione nella lotta 
per il potere. Più sopra abbiamo 
detto che il Partito di classe pote­ 
l'a ricostituirsi soltanto dopo la 
conclusione della parabola dege­ 
nerativa dell'Internazionale e 
prima della risalita del proleta­ 
riato dall'abisso in cui esso stesso 
era piombato: dobbiamo aggiun­ 
gere che era necessario - corne lo 
ê sempre. - che quella rinascita 
precedesse questa risalita. 

L'organo-partito puà, per un 
intreccio di condizioni storiche 
indipendenti dalla volontà di 
chicchessia, formarsi in ritardo 
sulle situazioni di altissima ten­ 
sione sociale (fu questo il caso, in 
genere, dei partiti comunisti oc­ 
cidentali, non escluso il nostro ; 
nel primo dopoguerra); ma la 
frazione che teorizzi la dipen­ 
denza della propria trasformazio­ 
ne in partito dall'avvenuta esplo­ 
sione di movimenti rivoluzionari, 
e addirittura insurrezionali, con­ 
danna se stesso al suicidio (corne 
purtroppo avvenne alla· Luxem­ 
burg e a Liebknecht) e la classe 
all'olocausto, perchè ê priva 
.della sua guida non soltanto 
teorica ma pratica, del suo stru­ 
mento - che è non solo un pro­ 
gramma ma un'organizzazione, 
ed ê tale in forza di un processo 
'non breve e non facile, ma .indi­ 
spensabile, di «importazione del­ 
.~a dottrina del programma cornu­ 

. nista nel proletariato» non con la 
pura propaganda, ma net vivo 

· delle sue lotte e nel duro scontro 
con le «false risorse» delle mille 
«soluzioni» extra - ed anti-marxi­ 
ste. 

La storia del nostro piccolo 
movimento ha provato del resto 
che questo era il cammino da 
percorrere, e che il Partito 

. sarebbe nato non perchè e 
quando la classe avrebbe ritro­ 
vato, sotto la spinta di deter­ 
minazioni materiali, la via unica 
e necessaria della ripresa, ma 
perchè e quando una cerchia for­ 
zatamente «microscopica» di mi­ 
litanti avrebbe attinto dalla com­ 
prensione delle cause della si­ 
tuazione oggettiva immediata e 
dalla coscienza dei presupposti 
della sua inversione futura la 
forza non di elaborare nuove teo­ 
rie ad «integrazione» del marxi­ 
smo nel chiuso di un cenacolo di 
studiosi o di un «gruppo di lavo­ 
ro» posto nella condizione d'es­ 
sere tale dalla constatazione che 
U secondo dopoguerra non ê la 
ripetizione del primo e quindi 
non offre prospettive nè imme­ 
diate nè vicine di ripresa rivo­ 
luzionaria, ma di ripresentare il 
marxismo nella sua intatta e 
immutata integralità e su questa 
base, da un lato, trarre il 
bilancio della · controrivoluzione 
corne totale conforma della no­ 
stra dottrina in tutti i campi, e, 
dall'altro, organizzarsi corne 
quella milizia che, pur sapendo e 
non nascondendo a se stessa e 
al proletariato di trovarsi, con 
tutta la societâ d'oggi e, in primo 
luogo, con la· classe operaia, 
-nella situazione oggettiva peg­ 
giore possibile»; non cessa perciô 
di rivendicare «tutte le attività 
proprie dei momenti favorevoli, 
ne/la misura in cui i rapporti di 
forza lo consentono». 

Questo è il partito, non il suo ."'---------------, 
prologo, non la frazione aspi­ 
rante a divenirlo; e nulla toglie a 
ciô il fatto di non essere, corne 
non era, non ê, nê puô essere, «il 
partito potente di dornani». È il 
partito: dal suo sv.iluppo in 
stretta concomitanza con la 
ripresa delle lotte di classe noi ci 
attendiamo non la sua forma- 

Manganello e aspersorle 
Seconda le dichiarazioni di un ministro polacco, citate da Le Monde del 

10-1119, sui/a situazione politica, sociale ed economica della Polonia dopo le 
manifestazioni operaie del giugno 1976, «per un comunista polacco moderno 
Radom e Ursus sono un incubo da dimenticare». 
li primo mezzo usato per fars,' che avvenimenti simili «non si riproducano 

piû, mai più- (in realtà, pare che scioperi tutt 'altro che blandi siano scoppiati 
proprio in questi giorni nell'A/ta Slesia) è stato d'infliggere dure pene deten­ 
tive ai «lazzaroni» resi responsabili di sommasse dovute al rincaro dei generi 
alimentari.il seconda è consistito ne/ cercar d'infrangere il legame /ra ope raie 
studenti schieratisi a loro favore: il 7 maggio scorso, un giovane membro del 
Comitato di difesa dei /avoratori è stato trovato morto a Cracovia; qualche 
giorno dopo, due suoi compagni che tornavano da/ suo /une raie sono rimasti 
gravemente feriti in. un «disgraziato incidente automobilistico», 

L 'altro asso ne/la manica delle autorità polacche è la Chiesa, «che è rimasta 
una grande /orza sociale» e che il governo della Repubblica popo/are cor­ 
teggia sempre piû, lasciando che si eriga a campione di chi «deve mangiare 
tutti i giorni» e non ci riesce. Come spiega un membro del governo, «per noi la 
Chiesa ê la potenza che fa regnare l'ordine morale. In confronto all'Oc­ 
cidente, la nostra fortuna è forse di aver saputo conservare una Chiesa 
potente. Non sono credente, io, ma dopo tutto, quando considero la deca­ 
denza delle materialistiche società occidentali, non rimpiango l'originalità 
della nostra situazionels. 
Come dice Le Monde, «per 3 anni la Polonia ha tutto sacrificato al suo 

sviluppo economico». 'Insomma, è grazie ai sacrifici imposti in nome del 
«socialisme», che essa è divenuta la 10° potenza industriale del monda. 
Quando il falso socialismo non basta a tener buoni gli operai, perchè non 
ricorrere all'ideologia religiosa e alla sua potenza, per sventare il rischio di 
agitazioni sociali? La Chiesa non è forse, corne dice il portavoce del governo 
di Varsavia, .. favorevole, nella sua grande maggioranza, clero incluso, allo 
sviluppo della Polonia che abbiamo intrapreso»? 

U na precisazione 
per Lotta Continua 

«Lotta Continua» del 9110 ottobre 
pubblicava scandaiizzata una vignetta 
tratta da un volantino attn'buito agli 
autonomi napoletani, in cui era ra/fi­ 
gurato un uomo con un grosso car­ 
tel/a recante la scrùta: «Si svende 
Francesco Lorusso. Prezzi stracciati, 
Rivolgersi a Lotta Continua>. La dida­ 
scalia esprimeva il pensiero dell'ope­ 
raio cbe legge il cartello: «Chi sta vin­ 
cendo a Bologna? Forse questa malan­ 
data, scalcagnata dernocrazias. 

Lo stesso quotidiano, 1'11 ottobre, 
pubblicava una rettifica giunta dai 
«compagni di Lotta Continua di Na­ 
poli» cbe, in breve, attribuiva la pater­ 
nità del evolantino infames a «un 
gruppo che si chiama "Corrente 
cornunista internazionale'", i cui 
membri, non più di cinque in città, si 
dicono aderenti ad un "partiro 
cornunista internazionale" di . ten­ 
denza bordighisras. 

La cosa ci ha indotto · per motivi 
non di bottega ma di chiarezza - a 
scn·vere il giorno stesso una smentita 
affinchè Josse pubblicata da «Lotta 
Continua», e il cui testo si legge in 
nota. Nessuna «Co"ente comunista 
internazionale» adensce al nostro par­ 
tita. Tale co"ente rifiuta il «bordi­ 
ghismo» per moite ragioni, /ra le 
quali possiamo indicare, per brevità, 
le seguenti tre: 1) il «bordighismo• 
non esclude zJ lavoro nei sindacati, 2) 
valuta positivamente le n·voluzioni 
borghesi dei popoli asserviti all'im- 

perialismo o comunque ad uno stadia 
produttivo precapitalistico, 3) non 
crede che il partita sia il frutto della 
«situazione rivoluzionaria»; questioni 
non da poco, ci sembra. Non sappia· 
mo fino a che punto tutto cià interessi 
L. C., nè pretendiamo che essa si 
documenti su/le a/fermazioni che fa, 
oltre al numero (certo, questione di. 
fondo per lei!) dei militanti di una 
data" org'anizzazione. E comprendia· 
mo anche che non passa abbandonare 
il suo «stile» non buttandosi a capo­ 
/itto ne/ facile effetto ottenibile con la 
disgraziata operazione iniavolata sui/a 
morte di Lorusso all'immancabzJe 
grido di: «sttJe e spin'to fascisti!». 

Tanta meno pretendiamo - è ovvio, 
non supen'amo zJ «quo,:um• tacita­ 
mente stabilito dai gruppi usciti da/ 
«minoritarismo» - che i redattori di 
«Lotta Continua» si prendano la bn'ga 
di informarsi,. insieme ai lor:o compa­ 
gni di Napoli, delle valutazioni che 
un partita che si fa chz'amare •comu­ 
nista internazionale» e che si dice 
pubblichi in quel di MzJano (dove del 
resto ·abbonda la nebbz'a) un giornale 
intitolato «zl programma èomunzsta• 
ha pubblicato e dzffuso (?) sia a 
proposito dei movimènti e dei fatii · 
che hanno visto l'uccisione di Fran­ 
cesco Lorusso, sia del convegno di 
Balogna, posizioni certamente lonta­ 
nissime da quanta sosûene L. C., ma 
anche da quanta dicc e fa la C. C.l. 

Chissii che questa non sia un 'occa­ 
sione per informarsi un po ' meglio! 

Ecco zJ testo della smentita: 
«ln men·to alla vignetta apparsa su 

L. C. del 9110 ottobre e alla ,pre­ 
cisazione» pubblicata ne/ numero suc-' 
cessivo dell' 11 ottobre, 11 Partita 
Comunista lnternazionale (,Program- 

zione , che è gi'à avvenuta, ma il 
suo potenziamento; non l'uscita 
dallo stato di «frazione», ma il 
passaggio alla testa della classe 
anche benchè, certo, non soltan­ 
to, per opera nostra. 

(2 - continua) 

ma Comunista,) tiene a precisare 
di non avere nul/a a che vedere con 
quanta scn'tto, pubblicato e diffusa 
dalla ,Co"cnte comunista internazio­ 
nale», che non solo non è di tendenza 
bordz'ghista, ma nftuta 11 bord,'ghi­ 
smo, e di non avere quindi ,aderenze, 
del genere. 

,La nostra valutazione cn'tica sui 
Convegno di Balogna è espressa in un 
articolo apparso ne/ nr. 18, 1 oltobre 
1977, del nostro quindicinale ,il 
programma comunista, e non toilera 
d'essere con/usa con quelle di co"enli 
politiche dalle quali ci ditJidono 
queslioni non soltanto di tJalutazione 
ma di principio, come del resto non 
nascondiamo ci ditJidono da tJoz,. 
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Ne/ numero precedenle si è cominciato a porre in risalto il peso via via cre­ 
scente. ne/ mosimento paleJtinese, della componente di classe, proletaria e 
.<emiproletaria, nsperso a quel/a borghese e naztonale, e l'énorme potenziale cbe 
esss è destinata a divenire ne/ futuro. Si è poi notato come la sua pressione si sia 
nspecchiara in direttive ambiziose, ma irrealisticbe e demagogiche. di ale une ali 
de! morimento, come quel/a della costituzione dei Soviet in un penado che non 
era affatto di «dttalità del potere». 

t un fenomeno ricorreme che le 
idee poco chiare sui programmi si ri­ 
solvano in parole d'ordine prive di ri­ 
sconrro con la realtà. Sette anni fa si 
chiamavano le inesistenti «masse» pro­ 
[etarie alla cosriruaione dei Soviet, 
mentre rnancava ancora ogni sia pure 
elernentare organizzazione di difesa 
che andasse al di là dei gruppi di com­ 
mandos; oggi si parla di governo 
provvisorio e di relazioni diplornari­ 
che imernazionali, abbandonando il 
potcnziale di classe ne! fratternpo ac­ 
cumulatosi. Bisogna riconoscere che il 
FDLP è srata la prima organizzazione 
a preoccuparsi. benchè in modo 
confuse. della disrinzjone rra il face ore 
nazionale e quello di classe, ccrcando 
di capire corne essi giochino un ruolo 
congiumo nella Jona del popolo pale­ 
srinese: ma in prarica l'arrivirâ dei 
suoi feddayin verso i Palestinesi non si 
discosta da quella degli alrri: corne 
non è diversa l'attivirà rnilirare. L'u­ 
nica differenza sta nella militanza 
politica, che comporta la mancanza di 
retribuzione e la preparazione su base 
parririca dei quadri {!). Il FD rimpro­ 
vera al «fronte del rifiuro» di aver sol­ 
levato un «polverone inutile» sulla 
conferenza di Ginevra. richiamandosi 
al fauo «che non .rono le conferenze, 
ma i raptrort, di forza a decidere» (2), 
e afferma di derivare la «Iinea del 
potere nazionale» dalla nuova situa­ 
zione creatasi nelle zone occupate: «Le 
migliaia di opérai p alestines] che lavo­ 
rano in Israele in condiziom di sfrut­ 
tamento bestiale e di discnminazione 
acquistano una nuova cosctenza in 
quanta sono soggetti a una duplice re­ 
pressions, naztonale e di classe; i con­ 
tadini che si sono visti streppar« le 
loro terre con le leggi speciali e portati 
alla ravina, si sono trasformati in un 
esercuo di nuovi proletari», Se .le os­ 
servazioni sono esarre, è perô assurdo 
rimproverare al FP di non voler ac­ 
cetrare la conferenza di Ginevra (con­ 
vocara apposta per dare una soluzione 
pacifica e quindi di compromesso alla 

quesrione) e di respingere la «linea di 
massa». quando risulta che proprio il 
FP è l'unica organizzazione che , rifiu­ 
tando di perdere rroppo tempo nella 
diplomazia, sia riuscira nei farri ad 
organizzare i prolerari palestinesi 
nelle poche fabbriche e nelle campa­ 
gne parallelamente ai gruppi di com­ 
mandos. 

Facciamo un esempio: «le migliaia 
di operai palestinesis di cui parla il FD 
crescono ogni giorno e , solo in Cis­ 
giordania, sono già 40.000 quelli che 
lavorano in Israele: nei paesi limitrofi, 
le borghesie arabe ne sfrutrano aitre 
migliaia. La città industriale di Zarqa, 
in Giordania, aveva 40.000 abitanri 
prima della guerra del '67, ma 
136.000 ne! 1970 e 220.000 ne) '72, 
in maggioranza palestinesi. A Zarqa il 
FP ha una sezione operaia, diverse 
unità di milizia (3). una organizza­ 
zione studentesca e una 'sezione fern­ 
rninile , tramite le quali sono stari 
organizzati scioperi. Non sappiamo se 
il FD agisca nello sresso modo; certo ê 

che non se ne trova traccia nella sua 
documenrazione, menue vi ê dato 
molto spazio al problema «politico», 
cioê alle affermazioni elettorali dei 
palestinesi in Israele, ai rapporti coi 
democratici ebrei antisionisti , alle 
relazioni inrernazionali ecc. Cerro, 
sarebbe pazzesco sputare senrenze 
dall'alto della tranquiUità «occidenta­ 
le» e non tener conto della terribile 
solitudine di chiunque oggi osi ribel­ 
larsi con la/orza allo status quo. Rile­ 
viamo quindi da una parte, con sod­ 
disfazione, il tentative spontaneo di 
collegare l'esigenza nazionale all'esi­ 
genza di classe, che per i Palestinesi 
· esaurita ogni prospettiva dopo il 
Libano - diviene sernpre piû rnarcata­ 
mente necessaria; e dall'altra, con 
remmérico, il fatro che esperienze di 
questo tipo non si generalizzaho, 
anzi, se i capi continueranno su 
questa strada, rischieranno di perder­ 
si. 

Altal;en.e teorico-programmatiche 
none ali estreme del movimento 
Un documento redatto dopo la 

mage di Tall El-Zaatar e farro circola­ 
re in ltalia allo scopo di suscitare 
solidarietà verso i palestinesi, ricono­ 
sce che l'accanimento degli atraccanti 
contre i 30.000 palestinesi e i 20.000 
ernigrari da) sud era dovuto al fatto 
che il «campo» rappresenrava un' en­ 
clave di resisrenza proletaria nella 
zona più industrializzara del Libano, 
ma, al momenro di trame delle con­ 
clusioni di fronte ai prolerari in ltalia, 
se la sbriga con tre punti: 1) rico­ 
noscimenro dell'OLP e condanna del 
«criminale intervenro siriano» da parte 
del governo italiano; 2) informazione 
politica e opera di denuncia verso i 
paesi che riforniscono d ' armi le de­ 
stre: 3) raccolra di medicinali (4). Ora, 
se ë poco realistico chiedere solidarietà 
arriva ad un proletariaro ancora irre­ 
tito da prevalenri forze controrivolu­ 
zionarie, è perô doveroso, special­ 
mente per chi si dichiara marxisra, ri­ 
badirne la necessitâ, non propagare 
l'illusione deleteria che un quakhe 
riconoscimento ufficiale possa risol­ 
vere qualcosa nella loua di chicches­ 
sia. Anzi, le Tall EI-Zaatar sono 
possibili proprio dopo riconoscirnenri 
ripo quello ottenuto da Arafat parian­ 
do all'ONU. 
Il rischio che venga abbandonato il 

lavoro rra i proletari ê ancora più 
grave da quando anche il FPLP, per 
tenrar di rompere l'isolamento, atte­ 
nua le proprie posizioni e cerca di 
inserirsi nel gioco diplornatico in 
nome della salvaguardia di una 
malinresa «unirâ» del movimenro. 
Non occorre insistere sui fatto che 
questa unitâ fra i vertici si traduce in 
una separazione fra questi, i feddayn 
e i palestinesi in genere. 

In margine all'ultima sessione del 
Consiglio Palesrinese, Taysir Kobba. 
vice di Habbash, ha dichiarato che il 
FPLP accetta l' idea di un rninistato 
eanche a Gerico» (Cisgiordania), alli­ 
neandosi. pur con tutti i distinguo 
verMJÎ. sulÎe posizioni desli alrri rag­ 
gruppamenn. Dursnte lo stesso 
CJ'\n~icrlio, A bu Cherif, portavoce 
uffü:i~!e del FPLP. ha spiegaro che ac­ 
cettare il ministato non vuol dire ri­ 
nunciare alla creaaione d .. lla Palestina 
Iaiea e multiconfessionale su tutti i 

terrirori palestinesi: «noi non ngettia­ 
mo - ha derro - la trattativa in linea di 
pnncipio», anche se bisognerà ancora 
lotrare «contra Israele e contra i 
regimi arabi reazionan», Le dichiara­ 
zioni hanno anche assunto un tono 
molto simile a quelle che il FDLP va 
facendo da tempo: «Per /iberare anche 
un solo Iembo della Palestine biso­ 
gnerâ attendere cbe tf monda arabo . 
sia cambiato, che le forze progressiste 
prendano tf soprauoento in Egttto, in 
Siria e altrove. Dobbiamo lauorare 
dunque a strette contatto di gomito 
con i progressisti dei paesi arabi e .con 
gli stessi ebrei antisionisti. Il nostro 
obiettivo finale n·mane, lo npetiamo, 
uno stato democratico in Palestina» 
(5). 

Chi cambierà i regimi arabi e che 
cosa farà il fronte nel frattempo non è 
detto, ma. da quando esponenti del 
«fronce del rifiuto» si sono recari a 
Mosca (CG di Jibril) e sono enrrati 
nell'esecutivo dell'OLP (CG e FLA), 
Habbash ha fatto di tutto per non 
rimanere isolato, e questa sarà 
probabilmente la fine del rifiuto al 
compromesso. Chiusa la partita con le 
operazioni terroristiche e con I' attività 

· militare (e ciô vale per tutti i gruppi), 
I' attenzione è ora ri volta principal­ 
mente all'attività cosiddetta politica, 
oltre che in campo internazionale, in 
loco, aile elezioni ed alla formazione 
di correnti elettorali. E questo va 
benissimo sia ai russi che agli ameri­ 
cani e agli arabi. Gli israeliani non si 
sono lasciati sfuggire I 'occasio.ne e 
hanno coltivato una simile tendenza, 
tanto nei territori «occupatii>, quanto 
in Israele. Benchê le reciproche accuse 
non siano ancora state ri tira te, la 
stampa· sovietica ha incominciaro 
occasionalmente a citare Habbash in 
modo favorevole (6). Il FPLP aveva 
guidato la breve radicalizzazione in 
seno all'OLP in seguiro alla battaglia 
del Libano, appoggiandosi all'unità 
di fatto raggiunta dai feddayin al di là 
dei confini di gruppo, e aveva trasci­ 
nato gli altri alla battaglia per l'espul­ 
sione della Saiqa filosiriana, riuscendo 
a tenere il fronte del rifiuto fuori dalla 
riunione del Consiglio Centrale del­ 
l'OLP (14 die. '77), che clava inizio 
a!!a capitolazione su tutti i fronri. 

A Ha riunione. svoltasi significativa­ 
mentc a Damasco, c'è stato l'abbrac­ 
cio rra il segretario dell'esecutivo, il 
presidente siriano e il capo della 
Saiqa; ma le ire dei radicali hanno 
durato poco: alla XIII• sessione del 
CNP. Arafat domina la siruazione. La 
sessione precedent~ aveva stabilito che 
la lotta contro i regimi arabi reazio­ 
nari dovesse costituire un «obiettivo 
primario»; ora si assiste ad un ulte· 
riore ostentato abbraccio: quello rra 
Arafat e Hussein: «Il pn'ncipio della 
non-ingerenza si è evoluto fino a/le 

sue estreme conseguenze,, sarà il 
commento (7). Il fronce del rifiuto si 
spacca, come .abbiamo visto; Habbash 
deve accettare il ministato cdialogan­ 
do• ai margini della conferenza. Dei 
Feddayin, almeno ufficialmente, non 
una parola. Che ne sarà, delle orga­ 
nizzazioni della guerriglia, ora soprat­ 
tutto che, in un groviglio di com­ 
promessi, si va verso una nuova 
edizione dalla conferenza di Ginevra 
e, comunque. verso ennesime «solu­ 
zioni• diplomatiche? 

Un gigantesco potenziale 
di classe proletaria 

Profughi, emigrati, diseredati, di­ 
sperati: sotto ogni clima sono un 
serbatoio di manodopera a vil 
prezzo. Ne approfitta la Giordania, 
ne approfittano il Libano, l'Egitto, 
I' Arabia Saudita, il Kuwait. Ma ne 
approfitta soprattutto Israele. A parte 
i proletari residenti in Israele prima 
della guerra del 1967, sono già decine 
di migliaia i pendolari che dalle terre 
occupate O addirittura dai paesi limi­ 
trofi si recano al lavoro in casa del 
«nemico•. La composizione sociale 
degli immigrati ebraici in Israele, che 
in genere non erano proletari, unira al 
caratteristico tipo di economia basato 
su enormi prestiti e donazioni estere, 
fa sl che il capitalismo locale abbia 
una terribile sete di forzalavoro, e 
questo fatto non puô non sposarsi 
magnificamente con la disponibilità 
di braccia resa cos'i possibile. 

!gal Allon, ex ministro israeliano 
degli affari esteri, · parlando della 
Cisgiord·ania, ha citato una volta la 
«zona arida che si estende tra il Gior­ 
dano a/l'est [ ... ] e le colline della 
Samaria e della Giudea a/l'ovest». 
Ebbene, questa zona arida è stata 
creata anificialmente dagli israeliani, 
e gli abitanti ne sono stati espulsi. 
Sulle terre occupate ne! '67 sono state 
create ottantaquattro colonie agricole 
israeliane, senza contare gli inse­ 
diamenti cselvaggi> sorti senza l'auto­ 
rizzazione del governo centrale (ma il ! 
nuovo govemo li ha subito ricono­ 
sciuti). La popolazione· araba del 
Golan è scesa da 130.000 a 13.285 
unità, e sono previste 18 colonie oltre 
le 25 già esistenti; solo dalla Cis­ 
giordania sono stati cacciati con la 
forza 200.000 Palestinesi. In tutta la 
«West Banh del Giordano, gli in­ 
sediamenti palestinesi sono stati can­ 
cellati dal paesaggio e le colrure co­ 
sparse di defoliante. Dal 1967, gli 
israeliani hanno confiscato circa 
1'80% delle terre arabili degli arabi 
(8). Distrutta l'economia di villaggio, 
i contadini, gli artigiani, i piccoli 
commercianti e professionisti, cono­ 
sciuta la parentesi del campo di con­ 
centramento (o per profughi), si sono 
dovuti arrangiare, per non vivere la 
bestiale esistenza permessa dalle 
razioni della UNRW A. Molti sono 
emigrati in paesi lontani, ma la mag­ 
gioranza ha trovato lavoro nell'area 
mediorientale: moltissimi sono diven­ 
tati salariati, e tra i più sfruttati del. 
mondo. . 

In par,ticolare, la situazione della 
zona ha permesso al capitalismo israe­ 
liano di combinare, con un innesto 
riuscito, lo sfruttamento da capitali­ 
smo avanzato alla condizione di 
lavoro coatto dei semi-schiavi propria 
delle colonie ottocentesche. Ai prole~ 
tari palestinesi che lavorano in Israele 
è negato il diritto di risiedere nella 
,zona di lavoro; ma essi sono costretti a 
fare ore e ore di viaggio perchè serve 
loro un salario in lire israeliane, di­ 
venute la moneta di cambio con cui, 
oltre tutto, pagare tasse alle quali non 
corrisponde il diritto di usufruire dei 
servizi sociali; i prodotti israeliani 
possono entrare liberamente nei terri­ 
tori occupati, ma quelli palestinesi 

hanno obbligatoriameme un mercaro 
ristrctto alla loro zona, per cui anche i 
piccoli produttori locali autonomi so­ 
no rovinati dalla concorrenza delle 
merci prodotte capitalisticamenre e 
vanno ad ingrossare le file del prole­ 
tariato. Già alcune industrie israeliane 
hanno aperto stabilimenti nelle zone 
occupate, soprattutto a Gaza, per non 
lasciarsi sfuggire i lauti profitti resi 
possibili da salari di fame. D'altra 
pane, i proletari sono anche dissan­ 
guati dall'inflazione che regna in 
Israele e che si ripercuote su lie' zone 
occupate; inflazione dovuta al regime 
di grande consumo rispetto alla 
produzione, tipico dello stato sionista. 

Ma i Palestinesi, questi Irlandesi 
del Medio Oriente di un secolo dopo, 
non rappresentano soltano una rcaltà 
proletaria per se stessi. La loro pre­ 
senza, permettendo all'economia i­ 
sraeliana di compiere passi da gigante 
nel balzo avanti dal sussidio estero (la 
paga del gendarme) all'affermazione 
industriale, pone le basi per una 
riscossa anche del proletariato israe­ 
liano, che, negli ultimi tempi, ha 
cominciato a far sentire la sua vocc. 
Pcr ora, esso è nclla condizione d'es­ 
sere confuso nel cpopolo ebraico», 
uno di quei popoli che, oppdmen­ 
donc un altro, «forgia egli stesso le 
proprie catene•, per dirla con Marx; 
ma non è lontano il giorno in cui «la 
prima officina ebraica di Hebron• 
sciopererà con i proletari ebrèi e mus­ 
sulmani fianco a fianco, rendendo 
d'un colpo assurde e ridicole le alte 
palizzate che separano i rispettivi 
quartieri. 

Malgrado la massiccia evacuazione 
e lo sfollamento verso il Libano, la 
Giordania e gli altri paesi arabi, la 
crescita demografica dei palestinesi 
diventa sempre più un fenomeno 
angoscioso: le forze di occupazione, i 
rappresentanti etnici della classe 
dominante non hanno gotuto evitare 
che il contratto con il modo di vita 
occidentale facesse esplodere il pro­ 
blema demografico. La tam1gha pale­ 
stinese, strappata brutalmente alla 
campagna e gettata nella fucina della 
vita moderna, cresce a ritmo accele­ 
rato. Il dialettico vantaggio di farsi 
sfruttare a tassi più moderni porta la 
medicina e l'ostetricia; si soffre di 
ulcera, ma non si muore più di 
bilharziosi: il risultato, secondo il go­ 
vernatore .della Galilea Koening, 
autore di un rapporto segreto non 
rimasto tale, è che un nuovo pericolo 
minaccia Israele, e questa volta 
dall'intcrno. Lasciamo da parte le ori­ 
ginali trovate di mr. Koening, corne 
quella di impedire la scolarità dei 
palestinesi onde sbarrar loro ogni 
strada che non sia quella del lavoro 
manuale (qui non sanno a che santo 
votarsi, per mandare i proletari ·a 
rincretinirsi nelle scuole!), e vediamo 
le cifre che ci fornisce. N ella sua rc­ 
gione, i palestinesi sono già il 50% e 
si apprestano a diventare la maggio­ 
ranza della popolazione; nel 1974, gli 
ebrei sono aumentati di 759 unità e i 
non ebrei di 9035; in tutta Israele, 
esclusi i territori occupati, gli ebrei, 
compresa l'immigrazione, che è 

(1) Notizie abbastanza complete sui FDLP 
e sui FPLP si trovano in G. Chaliand, Lare­ 
sùtenza palestinese, cit. L'A. è vissuto per 
qualchç tempo nelle loro basi. 
(2) La resùtenza pa/estinese, a cura di C. 
Moffa, cit. pp. 146 segg. 
(3) Le unità di milizia sono una specie di 
organismi intermedi tra I' organizzazione e 
la popolazione. A volte son9 armate. 
(4) Moffa. op. cil., p. ·191. 
(5) «La Stampa• 
(6) IISS, Adelphi Papers n' 131. cit. p. 19. 
(7) «Relazioni lnternazionali>, cit., p. 281. 
(8) Dati da Les Palestiniens dans l'etau, in 
•Le Monde Diplomatique•. aprile 1977. 
(9) Antico popolo di contadini sedentari, i 
palesrinesi sono srati costretti ad errare per 
il mondo e divenire cosmopoliti. 270.000 
di essi lavorano nel Kuwait ail' estrazionc 
del perrolio e ai ~ervizi colleitari. e rap- 

presentano il gruppo di lavoro più impor­ 
tante negli emirati del Golfo: 140.000 
lavorano in Libia e Arabia Saudira; moiti 
sono in Egitto, in USA. in Europa; 
forma:io il 12% della popolazione del Li­ 
bano e il 66% di quella di Giordania. 
Rappresentano dunque uno dei più foni 
alleati potenziali del proletariato occiden·­ 
tale. inseriti per giun'ca in uno dei gang li 
vitali dell'imperialismo. 
(10) Opuscolo ciclostilato in italÎauo, 
datato l l / 5 / 1970 e intitolato: «Analisi 
sommaria della situazione palestinese•. 
(11) Ibid. 
(12) The Polilical Report of the Third 
National Congreu of PFLP. Tas/11 of the 
New.Stage, Bcirut 1973. in Moffa, op. 
cit., p. 114. 
(13) cl 'Emir du Kuwail devant une balbu­ 
tiante démocratie,, in «Le Monde Diplo­ 
matique• n' 271, p. 3. 

molto rallenrara, crescono dell'l,5% 
all'anno, mentre i non ebrei aumen­ 
tano del '>. 9 % ; da! 1948 la popola­ 
zione palestinese è triplicata, e ora, se 
si considerano i territori occupat'i, lo 
stato isreliano deve camministrarsi• 
tenendo conto di 1.620.000 palesti­ 
nesi. Ma c'è un dato ancora più preoc­ 
cupante. per la borghesia internazio­ 
nale, che il sig. Koening non ha 
citato, chiuso corn' è ne! perimetro del 
suo ·orticello: secondo un rapporto 
dell' ONU. v..i sono più di due mtïioni 
di Palestinesi fuori di !mule e dei ter­ 
ritori occupati, ma solo 448.378 di 
questi sono occupati nei campi, e si 
traita perla maggior parte di donne, 
vecchi e bambini'. In tutta l'area, tolta 
Israele, i palestinesi hanno il più alto 
tasso di proletarizzazione, il più alto 
tasso di alfabetizzazione, la più aira 
percenruale di operai di industria, il 
più alto grado di mobilità dalla terra 

d'origine, la più alta percentuale di 
Îscritti a sindacati non governativi. ~ 
inevitabile chè questo potenziale pro­ 
letario si polarizzi attorno ai centri 
industriali e vi porti anche . una 
venta.ta di internazionalismo (9). 
Quando Assad lahciô nel Libano i 
primi attacchi di assaggio tramite 
reparti di palestinesi del Saiqa, 
incontro ai contadini provenienti 
dalla Siria andarcino commandos di 
feddayin che avevano girato mezzo 
mondo. Essi disarmarono i reparti del 
Saiqa che avevano disertato in massa 
al primo contatto, fecero, prigioniero 
il loro comandante Budeyri e si 
portarono tutti quanti dalle monta­ 
gne a/le città, per organizzàre quel/a 
.che fu una magnifica serie di battaglie 
di strada, rese possibili da un 
approntamento logistico di prim 'or, 
dine . dovuto ad una di~ezione di 
stampo non· sicuramente contadino. 

_Conclusione 
Le organizzazioni palestinesi hanno 

avvertito molto .presto l'imponanza 
della questione di classe a)!' interno 
del problema palestinese, ma non 
hanno saputo (deterministicamente: 
non hanno potuto) utilizzarne il po­ 
tenziale perchè I' elemento proletario 
all'interno di un movimento forzata­ 
mente interclassista è rimasto in 
secondo piano senza aver modo di 
spingere verso soluzioni rivoluzionarie 
durature, senza porer dare la pro pria 
impronta, senza nemmeno poter ten­ 
tare di guidare un movimento che, 
senza questa impronta e questa gui­ 
da, non poteva che essere guidato da 
una borghesia incerta, codina, morti­ 
ficata dal compromesso con classi rea­ 
zionarie. 

Non è un caso, e per noi è classico, 
che la pressione delle componenti 
proletarie si eserciti principalmente e 
coinvolga i dirigenti provenienti dalla 
piccola borghesia cittadina. Il docu­ 
mento costitutivo della corrente di 
sinistra del FPLP, che darà origine al 
Fronte Democratico di Hawatmeh, 
contiene in modo panigolareggiato i 
segni di questa pressione. Dopo aver 
affermato che la resistenza ha «un 
innegabile carattere di classe» che bi­ 
sogna mettere in evidenza di fronte 
alle masse, esso specifica che la lotta 
deve comportare: «a) ,ï passaggio 
ne/le mani del prolètariato e dei suoi 
rappresentanti del comando della 
resislenza; b) l'allonlanamento dei 
borghesi dalla direzione, senza che cio 
significhi il loro allontanamento da/ 
lavoro patriottico o ,ï nfiuto di la110- 
rare con essi; c) la realizzazione con­ 
creta di tutto cio attraverso la crea­ 
zione di un vasto fronte nazionale che 
rappresenti l'alleanza di lutte le forze 
antisioniste, antimperialiste e antirea­ 
zionarie sotto la direzione delle classi 
proie/aria contadina e operaia• (10). 

Per noi marxisti, queste dichiara­ 
zioni suonano con amara ironia: non 
esislè in Palestina una classe operaia 
con un programma autonomo in 
grado di mettersi a capo del movi­ 
mento nazionale; non esiste perciô chi 
possa rappresentare, anche se transfu­ 
ga di altre classi, il proletàriato. L' «a­ 
zione responsabile per Jondare il 
partito che sarà alla lesta delle masse», 
auspicata da Hawatmeh (11), non 
potrà quindi svolgersi,' e il suo 
richiamo, che col passare del tempo si 
fa sempre più blando fino a scompa- 

· rire, è solo un episodio del costante 
volontarismo cui si deve ·1·astratta e 
velleitaria parola d 'ordine della crea­ 
zione dei Soviet ne! settembre nero. E 
propri~ in occasione della tragedia di 
Amman, il FPLP di Habbash, auto­ 
nominandosi ormai ufficialmente 
«marxista-leninista•, dà un giudizio 
critico su tutta l'azione della «sinistru 
palestinese, lamentando che non si sia 
dato il giusto peso al fattore di classe, 
alle lotte proletarie e alla questione 
del partito: «la sinistra non si impe­ 
gnà . a sufficienza nello sforzo di 
costruzione del partito e di formazio­ 
ne dei suoi quadri politici e combat-· 
tenti. Al contran·o, diede spesso prio­ 
ritii ad attività che non erano allo 
stesso livello di importanza della 
ed,ficazione di un. partito marxista le­ 
ninista». ( 12). 

Sputare sentenze sulle contraddi­ 
zioni e sulle altalene teoriche dei rivo­ 
luzionari palestinesi sarebbe faccenda 
non meno sporca· della dokiastra 
adulazione dei sedicenti sinistri occi­ 
dentali: solo il proletariato occiden­ 
tale puô recare il soffio di un con­ 
tributo vivificatore itJ seno al dramma 
di tutti i popoli oppressi dall'imperia­ 
lismo sotto ogni forma, e lo puô solo 
se ritrova il proprio partito rivoluzio­ 
narlo. Il programma c'è: nè gli Hab­ 
bash nè gli Hawatmeh potranno 
«crearne» di nuovi: è nelle tesi dell'In­ 
ternazionale, ne lie esperienze stori­ 
che che, ne Ile svolte rivoluzionarie 
come nei periodi più neri, il 
movimento comunista mondiale ha 
registrato. 
·Menue scriviamo, menue gli occhi 

di tutti sono puntati sui giri di valzer 
della diplomazia internazionale, ap- 

prendiamo da scarne notizie di crona­ 
ca che, quasi in sordina, gli indoma­ 
bili feddayin scavano trincee ne) sud 
del Libano, fortific.ino le loro posizio­ 
ni, cercano armi, non cedono di 
fronte ai terribili colpi subiti: a Beirut 
non sono mai del tutto cessati gli 
scontri, mentre in Israele e in Cisgior­ 
dania scioperi c manifestazioni hanno 
punteggiato l'ultimo anno. Non v'è 
paesè arabo che non accusi i palesti­ 
nesi di fomentare disordini: Damasco, 
prima del massacra libanese, ne 
impiccô tre sulla pubblica piazza («in 
nome del popolo arabo•) corne per 
ricordare che venticinquc anni fa la 
borghesia «rivoluzionaria• egiziana ha 
conquistato il potere all'ombra dei 
dirigemi operai di Kafr EI-Dawar 
appesi alle forche; quasi contempo­ 
raneameme, ne) tranquillo Kuwait, 
dietro pressioni di re Khaled e del , 
presidente Sadat, i princ1p1 del 
petrolio scioglievano il parlamento e 
prendevano misure preventive contro 
lo spemo dei 270.000 proletari pale­ 
stinesi (su meno di un milione di 
abitanti) che formano ormai l'ossaru­ 
ra produttiva del paese (13). 

Contro l'afrogante e bardata di 
acciaio borghesia israeliana, contro le 
esose e ipocrite borghesie arabe e rela­ 
tivi vassalli piccolo-borghesi crivolu­ 
zionari» disposti ad ogni compromcs­ 
so, contro i boss dell' imperialismo 
sotto le cui ali da rapaci gli uni e gli 
altri si rifugiano in nome del 
dio-capitale, è da questo proletariato 
anche anagraficamente senza patria, 
al quale tutti insieme tentano di 
cucire il sudario di un sordido Lager 
«nazionale» in cui crepare di fame 
sotto i fucili puntati dei suoi garanti 
lungo le frontiere, è da questo prole­ 
tariato insorto alla testa dei contadini 
senza terra che Jutta il Medio-Oriente 
aspetta lo scioglimento del cappio 
strettogli al collo: è ad esso che la 
classe operaia dei grandi paesi indu­ 
strializzati deve guard:tre corne al suo 
naturale alleato, e offrirgli a sua volta 
qualcosa di più di un'alleanza: la soli­ 
darietà nell'attacco al comune nemi­ 
co. Fuori da questa prospettiva, di cui 
lo stesso capitalismo crea senza volerlo 
i presupposti materiali, non c' è che il 
prolungarsi di una schiavitù insieme 
nazionale e internazionale, il ripetersi 
a scadenze regolari di un settembre 
nero perpetrato in combutta da 
nemici e da «amici•. 

PERCHt LA NOSTRA STAMPA 
VIVA 

COSENZA: strillonaggio 1.600, Fran- 
. co 10.000, Sonnino ricordando Nati­ 
no 20.000; BRUXELLES: nel 20' an­ 
niversario della scomparsa di Ottorino 
21.100, Rintintin 21.100; MILANO: 
strillonaggio 53 .050, sottoscrizione 
34.675; BELLUNO: sottoscrizione 
38.500; BOLZANO: strillonaggio 
6.900, sottoscrizione 70.000; CASA­ 
LE MONFERRATO: millonaggio a 
Novara 2.300, alla regionale di Casale 
27. 500, sottoscrizione compagni e 
simpatizzanti 33.200; S. DONA': 
strillonaggio 12. 130, sottoscrizione 
24.100; MESSINA: sottoscrizione 
30.000; SAVONA: strillonaggio 
7.500, sottoscrizione 10.000; VALFE­ 
NERA: Romeo 10.000. 

PERLA NOSTRA STAMPA 
INTERN AZIONALE 

3,831.100 Totale precedente 

Milano 
Casale 
Bolzano 
S. Donà 
Savona 

49.550 
20.000 
20,900 
25.000 
20.000 

Totale 3,966,550 
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pa~lna 5 IL PROGRAMMA COMUNISTA 

CRONACHE INTERNAZIONALI 

Uno dei /rulli più disastrosi della 
sconfin« che ormai da çinquant 'anni 
gr,w.1 su/le spalle del movimento 
ooeraio e comunista internazionale, è 
/eüminaziont· dalla memoria colletti­ 
va de/là classe anche solo del ncordo 
delle grandi ballaglie del p assato, 

Ma ciô equivale a cancel/are la con­ 
sapesolezza della netta contrapposi­ 
zione (ra due esercui nemici: la classe 
oper1Ûa da una parte e la borgbesia 
dall'altra, con ,I suo Stato, i suoi 
apparafl di repressione, i suoi stru­ 
menti d'inganno. Equioale, nello 
stesso tempo. a distruggere ne/ prote­ 
tariato /'orgoglio per una loua che per 
due secoli e più non ha conosciuto 
tregua, e dar cosi fiato alla retonca 
11//icrale cbe dipinge ri regime bor­ 
ghese came ri più pacifico e tranquillo 
possibrle, passando sopra ai fiumi di 
sangue sparsi ne/ corso del suo lungo 
dominio, ln una parote, equiva/e a 
.ctrappargli la sua stona passata · u na 
stona, iJ uero, di tragicbe sconfitte, 
ma anche di fotgoranti episodi uitto­ 
nosi: e cosi Jarne un corpo senza testa, 

LA MEMORIA DELLA CLASSE 
OPERA/A 

aggtogato al carrozzone idealogico 
borghese. 

Ma q ue sta storia. sepolta sotto eu­ 
muli di menzogne e di silenzi. esisre, 
ed è un bagag/io fondamentale p er 
quel/'a/tra stona che la classe operata. 
nonostante 111110. quotidianamente 
scrtue, Questa classe operaia che lenta­ 
mente esce da/ sonna di decenni di 
dmga democratica e . sotte la spinta 
della cnsi internazionale . tende a 
rurovare ri proprio ruolo di protago- 
111:,,a sui palcoscenico della storta, ri­ 
troverâ (ne/ corso tormentato del suo 
nsvegfio) 1101'! solo ri suo organe di 
guida teorica, potùica ed organtzza­ 
tiva, il Partita Mondiale, ma anche 
questo bagag/io di ncordi e di espe­ 
rienze in.reriti in un fito ro.rso unico: 

quel/" delle [ott« p er .,p.izzar vù un« 
volta per lutte l'odioso sistema ba­ 
... ,1" ,u/ /,l/loro .1.il.iri.ito e sui profitto. 

Uno dt:/ compiti del Panùo nuolu­ 
ztunurio i} dunque anche quel/a di CIi· 
stoarre la memona della classe 
op eraia. di d1/fonderla Ira g/i opérai. 
di [arsene ueicolo cos tante. non solo 
p er quanta nguarda le esp erienze de/. 
toss! ma anche p er quelle di ieri. 
lontane e troppo sp esso dimentic.ite. 

Con q uesta sene di articoti. inti'. 
toiata La memoria della classe ope­ 
raia. uogltamo appunto saluare da/l'o· 
b/io alc u ne grandi lotte del p assato. e 
offrire ai proletari che ci seguono un 
patrimonio di ricordi per tornare a 
conoscere e non dimenticare la loro 
storia. 

1., I .ferrovieri amencaru 
Grande Sollevazione del 

Poco piû di un secolo fa. il 30 lu­ 
glio 1877, il «New York Times» scri­ 
veva: «Un buon numero di responsa­ 
b,Ji dei disordini della settimana scor­ 
sa è sotto chiave ... Si puo rendere su­ 
bito un durevole servizio alla classe 
cui essi appartengono ed agli interessi 
della comunità in senso lato, se saran­ 
no mflitte pene esemplan· a tutti 
colora che sono steti coùi con le mani 
ne/ sacco ne/ corso dei dùordini e 
dello spargimenlo di sangue ... • (1). 

Cosl la borghesia, tramite i suoi 
portavoce, accoglieva la possente on­ 
data quasi-insurrezionale che spazzô 
gli USA nellesrare 1877, partendo 
dai ferrovieri e via via estendendosi ad 
aitre categorie di lavoratori, e passô 
alla storia sotto il nome di «Grande 
Sollevazione». Negli annali del rnovi­ 
memo operaio americano, il moto dei 
ferrovieri e dei loro compagni di lotta 
occupa un poste d'on ore per decisio­ 
ne, fermezza, esrensione e cornbatti­ 
V\tà e - insicme a mille altti cpisodi - 
concribuisce a smentire I' interpréta­ 
zione rroppo spesso avvalorata d' una 
classe operaia ecostiruzjonalmenree 
conservatrice, integrata nel sistema, se 
non apertamenre reazionaria. 

Che cosa avvenne nel 1877? Il 
periodo in cui scoppiô la Grande Sol­ 
levazione rappresenta un periodo­ 
chiave nella storia degli Stati Uniri. 

Poco piû di dieci anni prima s' era 
conclusa la Guerra · Civile (i861- 
1865): le forze del nascente capitali­ 
smo del Nord avevano avuco il defini­ 
tivo sopravvento sull'econornia pre­ 
capitalistica del Sud, basata sulle 
piamagioni e sulla schiavicù. Era stata 
cosl completata la rivoluzione bor­ 
ghese; la Guerra Civile era stata pre­ 
sentata corne una guerra per la libera­ 
zione degli schiavi, in realtà s' era trar­ 
tato dello scontro inevitabile fra due 
sisterni economici che non potevano 
coesisrere nello stesso rerritorio senza 
enrrare prima o poi in collisione. 
Il Nord. con la sua induscria avviara 

ad uno sviluppo frenerico. doveva 
poter conrare su un mercaro interne il 
più possibile esreso. condurre in porto 
la colonizzazione delle enorrni esten­ 
sioni ad Ovest (cui i piantarori del 
Sud guardavano con altrertanta cupi­ 
digia, nel desiderio di introdurvi la 
schiavitù e il cotone), e di disporre 
d'una manodopera «liberas di vende­ 
re la propria forza lavoro. Menue il 
giovane capitalismo sertenrrionale era 
dinamico e inrollerante di ogni osra­ 
colo sui proprio cammino. il sisterna 
schiavista del Sud era sratico. dispen­ 
dioso e chiuso. 

Con la virroria nella Guerra Civile. 
il capitalisme indusrriale potê dilagare 
dovunque: nel giro di un venrennio. 
la colonizzazione delle terre del West 
era compiuca, e gli stati Uniri erano 
davvero uno Stato nazionale. con con­ 
fini scabili. un sisrerna economico af­ 
fermato, un vaste mercato interne, 
una manodopera elibera», periodica­ 
mente gonfiata da ondare immigra­ 
rorie. lnoltre, la Guerra Civile aveva 
enormernente potenziato alcune in­ 
dustrie-chiave: rnerallurgiche e side­ 
rurgiche, dcll'abbigliamento e delle 
calzarure, alirnenrari: e dato forte im­ 
pulso alla produzione in serie (le parti 
intercarnbiabili per i rnoschetri). 
mentre le ferrovie s'avviavano sernpre 
più a divenire la struttura portante 
dello sviluppo economico nei 30 anni 
che precedono la fine del secolo. Se 
quiadi la rivoluzione industriale (nel 
senso dell'introduzione di macchine 
sempre più perfezionare. e del 
sistema di fabbrica, con la nascita 
dunque del proletariaro moderno) si 
era compiura ncgli anni precedenti la 

Gu erra Civile, ë con essa che la rivo­ 
luzione industriale si dispiega su tutro 
il rerritorio. ed è con essa che avviene 
l'unificazione del paese sotto I' in­ 
segna del capitalismo industriale. 

* * * 
Seconde I' ideologia democratico­ 

borghese, la fine della Guerra Civile 
doveva inaugurare il Regno della 
Libertà. La situazione e.ra naturalmen­ 
te molto meno rosea: Je contraddi­ 
zioni proprie del sistema capitalistico 
andavano già delineandosi, anche se 
in modo più lento che in Europa; 
infatti, fino al 1890 circa, i territori ad 
Ovest - ancora tutti da colonizzare - 
costituirono una potence valvola di 
sfogo per la manodopera dell'Est (o 
almeno per certi settori d 'essa). Ma la 
crasformazione di una parte di operai 
in coloni di «frontiera• non eliminava 
un' altra se rie di problemi e fenorneni 
connaturali al capitalismo, corne Le 
crisi perîodiche, che si susseguirono a 
partite dal 1870 con stupefacente 

e la 
1877 

regolarità, i problemi determinati 
dalle ondate immigratorie, ecc. 

Ben presto dunque i lavoratori s'ac­ 
corsero che il tanto decantato Regno 
della Libertà era un fantasma sfuggen­ 
te; che si era eliminata una forma di 
schiavitù solo per generalizzarne 
un'altra, la schiavitù salariale. Via via 
che il ricordo della Guerra Civile sbia­ 
diva nel ricordo dei protagonisti e dei 
loro figli, e il proletariato assumeva 
una fisionomia più chiara, una corn­ 
posizione più stabile, via via che i 
confini tra le classi si facevano più 
rigidi e il serbatoio di illusioni all'O­ 
vest si riduceva, risultava sempre più 
chiaro al proletariato che la sua con"' 
dizione di salariato non era transito­ 
ria, ma definitiva. 
I lavoratori arnericani non avevano 

atteso le conseguenze della Guerra 
Civile per organizzarsi (2). Corne 
sempre, la prima fase dell'associazio­ 
nismo operaio - alla fine del secolo 
xvm . è car.atterizzata essenzial­ 
mente da organizzazioni temporaneè, 
a fini soprattUtto filantropici, di assi- 

srenza e di mutuo soccorso. La 
struttura eronomica. infatti. è ancora 
in massima parte caratterizzata dal 
pircolo laboratorio. dalla bottega ani­ 
giana. dalla produzione familiare; il 
«padrone» del laboratorio è spesso un 
lavoratore più anziano o specializzato; 
i lavoranri a volte sono operai che si 
spostano di luogo in luogo con i loro 
srrumenti; non esiste un mercaro di 
qualche rilievo, non esiste dunque la 
fabbrica moderna. 

Bisogna atrendere la rrasformazio­ 
ne della structura economica in senso 
decisamente capitalistico perchè an­ 
che il carattere di queste organizza­ 
zioni si modifichi. Se la prima «orga­ 
nizzazione estensiva» di salariari nasce 
ufficialmente nel 1794 (la «Società dei 
Lavorami Calzolai» di Filadelfia), è 
solo nei decenni successivi che matura 
l'associazionismo operaio in senso 
proprio. Ed è la Guerra Civile a porre 
le premesse anche dell'enorme impul­ 
so alla creazione die;indacati, che ca­ 
ratterizza la storia della classe operaia 
statunitense nella seconda metà del­ 
l'Ottocento. Il capitalismo che spiega­ 
va le ali e spiccava il volo, deponeva 
uova da cui sarebbèro nati ben presto 
i suoi potenziali affossatori. 

È del 1866 la nascita della prima . 
organizzazione sindacale nazionale, la 
National Labor Union, diretta da 
Sylvis, che cerca subito un contatto 
con la Prima Imernazio11ale di Marx. 
Ma siamo ancora nell'infanzia del 
movimento operaio organizzato, e la 
NLU non riesce nei circa sei anni di 
vita a darsi una fisionomia chiara, 
incerta corn' è se funzionare effettiva­ 
mente corne organizzazione sindacale 
(al cui attivo annovera i primi passi 
fondamentali nella campagna per la 
giornata di otto ore) o trasformarsi in 
partito politico d' indirizzo riformista 
(di qui la su;i. propaganda per le ri­ 
forme agraria e monetaria), · o coope­ 
rativistico. 

La scomparsa della NLU nel '72 
lascia gli -0perai disarmati di fronte 
alla prima delle crisi ricorrenti che ne 
:cravaglieranno la già misera vira nei 
·decenni successivi. Il «panico del 

DANIMARCA 

UN TIPI CO PARADISO SCANDINAVO 
I tempi in cui si parlava di paradiso 

scandinavo - si è detto già nel numero 
scorso - sono Iontani. L'ultima notizia 
venuta dalla Scandinavia parla di una 
svalutazione simultanea delle monete 
avvenuta all'inizio di settembre: per 
la corona svedese, del 10% (terza sva­ 
lutazione dell'anno); per le corone 
danese e norvegese, del 6 % ; per il 
marco finlandese, del 3 % . Inolrre i 
dati sull'inflazione cominciano ad as­ 
sumere proporzioni «icaliane» (15 % , 
su base annua, perla Svezia, 11 % per 
la Danimarca). L'autorevole «U.S. 
News and World Repons» del 26/9 
aggiunge che gli osservatori non esclu­ 
dono un'ulteriore ritirata nel 1978. 
Alta inflazione. elevato indebitamen­ 
to con l'estero, sono le ragioni addot­ 
te perla crisi. Quale la cura proposta? 
Esattameme quella che la derisa ed 
«antiquaca» teoria marxisca predice da 
oltre un secolo per il capitale amma­ 
lato di sovrapproduzione: compressio­ 
ne dei salari, aumento della produtti- 

, vità, aumento della disoccupazione. 
Ovviamente, questi rimedi richiedo­ 
no la «collaborazione• della classe ope­ 
raia. Lo dice la rivista succicara: «L 'ef 
ficac1iz di un nuovo programma di au­ 
steritJ dipende dai sindacati•. Ma un 
dubbio scuote i .redattori: se il vecchio 
Marx avesse ragione nel rappre~encare 
la classe operaia insanabilmence anta­ 
gonista del capitale? E scuotono la re­ 
sta»: «ri successo è dubbio»! 

Guardiamo più da vicino il caso 
della Danimarca. Negli ultimi 30 
anni, questo paese ha conosciuro un 
forte sv'iluppo induscriale. i cui senori 
di punca sono stati I' elettronica di 
base, I' industria farmaceutica, l'indu­ 
stria alimenrare, i cancieri navali, le 
macchine agricole e operatrici. Esso è 
stato appoggiaco da un efficience si­ 
scema bancario. con connessioni incer­ 
nazionali. che ha pompato nei vari 
settori industriali capicali presi in pre­ 
stito ail' estero (prevalentemenre ne lia 
RFT.) È utile illusrrare corne in quesro 

meccanismo le istituzioni assistenziali 
incrodotte dalla socialdemocrazia ,sia­ 
no state uno strumento essenziale per 
«far investire gli ignudi». Mettiamoci 
dunque nei panni (scusate il bisticcio) 
di un tipico «ignudo» danese, il prole­ 
cario Jensen. Per sfruttare una tabella 
pubblièata dall' «HK-Bladet• 
dell' 119, supponiamo che Jensen sia 
un «lavoratore dipendente» del settore 
commerciale, abbia 40 anni, moglie e 
due figli piccoli, e viva alla periferia di 
Copenhagen. I dati che esporremo 
sono perô molto generali, dato il livel­ 
lamento fra i safari nei diversi settori 
produttivi oggi esiscence. 

La retribuzione mensile lorda del 
nostro Jensen è di poco inferiore aile 
7.000 corone (1 corona = 143 L.), su 
cui si applica una detrazione fiscale 
(se, corne vedremo, non vi sono de­ 
duzioni) del 42 % ; percià egli inta­ 
scherà circa 4.000 corone al mese. 
Come si vede, la generosità dello stato 
assisrenziale nell'elargire cure medi­ 
che gratuite e simili è un po' pelosa: il 
progresso della socialdemocrazia ri­ 
spetto al liberalismo classico consiste 
nel far pagare in un unico colpo, at­ 
craverso le tasse, quello che altrimenti 
si pagherebbe volta per volta a privati 
professionisti e mercanti; lo stato 
divenra cosl, con l'aiuco di un austero 
costume fiscale, il rappresentante e 
mediatore dell'ingordigia di costoro, 
corne si conviene durante la fase «so­ 
ciale» del capitalismo. Dopo tutco 
non è un «progresso» .. I' essere deru­ 
bati in una sola mazzara piutrosto che 
in uno stillicidio di piccoli funi? 

I;>urcroppo per Jensen, i pagamenti 
non sono finiti. Dopo lo stato. ecco il 
padrone di casa. Nella nostra ipotesi. 
coscui gli ponerà via non meno di 
1.000 corone; e siamo a 3.000. A 
Copenhagen fa freddo e c'è poca luce 
narurale: fra elettricirà e riscalda­ 
mento. aitre 300 corone. L'alimenca­ 
zione assorbe non meno di 2. 000 
corone: infatti. in media un chilo di 

Col prossimo numero inizierà una serie di articoli 
sull' America del Nord, dedicata agli aspetti più significativi 

della situazione economica e sociale 

carne bovina costa circa 50 corone, un 
litro di vino più di 20, una bottiglia di 
birra da l / 3 di lirro circa 3, un chilo 
di burro circa 24, un chilo di pane 7. 
Se poi)ensen e consone fumano è una 
catastrofe, poichè un pacchetto di 
sigarette costa circa 13 corone. Anche 
l'automobile è un lusso, dato che si 
paga una tassa di immatricolazione 
pari al 125% del valore dell'auto, e 
tassa di circolazione e assicurazione 
sono anch 'esse alte, per clii le spese 
sono ail' incirca il doppio che in ltalia. 
Se Jensen rinuncia alla macchina, 
l'autobus gli prende 2 corone per 
corsa (che possono scendere a 1, 50 con 
panicolari combinazioni), mentre le 
tariffe ferroviarie sono in media, a 
parità di percorso, il doppio che in 
ltalia. Un paio di scarpe da uomo 
costa poi 150 corone; se da donna, 
200; un soprabito 300; il lavaggio di 5 
Kg di biancheria in una lavanderia a 
gettoni, 12 - 13. Le spese per i libri e 
per l'istruzione sono pure elevate. 

Riassumendo, se è vero che al 
cam bio bancario il' salario del prole­ 
tario Jensen è il doppio di quello del 
suo compagno italiano (circostanza 
vantara dai nostri ammiratori della so-. 
cialdemocrazia nordica). è pur vero 
che le spese necessarie sono propor­ 
zionalmente superiori, per cui alla 
fine del mese tutto il salario sarà scato 
s·peso, e Jensen (corne i suoi fratelli di 
Milano, Londra, Mosca, New York e 
Pechino) non puô certamente diven­ 
tare un «risparmiatore» a beneficio del 
capitale affamato. 

Come costringerlo a investire? 

La via rnaestra è farlo indebitare. 
Un esempio. Si è visto che l'affirco 
pesa moltissimo sui bilancio familiare. 
Conviene perciô acquisrare un àppar­ 
ramento. Ed ecco una banca offrire 
mutui «molto vanraggiosi» con sca­ 
denze fino a 40 anni. che richiedono 
«soltanco» un modesto anticipo. Il 
generoso stato assisrenziale offre la 
possibilità di detrarre dalle imposte 
gli inceressi de'I mutuo. A questo 
punco Jensen «scopre» che, a conti 
fatti. la sua spesa mensile rion aumen- 

(continua a pag. 6) 

QUADRANTE INTERNAZIONALE 

Solo la forza pue} piegare la forza 
Pare confermata la notizia dell 'ondata di scioperi che in agosto ha investito 

le miniere di carbone romene dei Carpazi e in cui sarebbero stati coinvolti 
circa 30 mi/a minatori. Lo stesso Ceausescu si sarebbe .dovuto precipitare sui 
posta, dopo che due inviati governativi erano stati sequestrati. 

Lo sciopero è stato proclamato in risposta alla decisione del governo di so­ 
spendere l'introduzione della settimana corta e di elevare di 5 anni l'età pen­ 
sionabile. Ese, infine, la «normalità» è stata ristabilita, è solo perchè i mina­ 
tori hanno ottenuto d'essere introdotti ne/la cosiddetta «prima categoria» che, 
scrive La Repubblica dell'l J / JO, prevede un aumento salariale ed una bassa 
età pensionabile. 

E poi si dice che l'uso della forza «non è pagante»! 

Un gran bel matrimonio 
Decisamente /'Oscar della ricostruzione democratica spetta all'ex-franchi­ 

sta Suarez. Riuniti intorno al sua tavolo, le «opposiziorii» (per modo di dire) 
spagnole hanno sottoscritto con lui un accorda per fronteggiare la crisi ne/ 
solo modo possibile: «far prendere coscienza al Paese (cioè, in realtà, ai sala­ 
riati) della gravità della situazione». 

Gli obiettivi dell'accordo sono, al solito, grandiosi e molto allettanti. Per gli 
operai, essi si riassumono cos,': tetto degli aùmenti salariali a( 22% corne 
massimo, in cambio di un ... controllo dei prezzi affinchè, a loro volta, non lo 
superino (campa, cavallo di tutti i controlli!); abbassamento delle quote pre­ 
videnziali in cambio di un «controllo sociale (!!!) delle prestazioni da parte 
degli imprenditori e dei lavoratori»; autorizzazione al licenziamento del 5% 
degli operai ne/le aziende in cui gli aumenti salariali superino il famoso 
«tetto»; mobilità del lavoro e aitre «bazzecole» del genere in cambio di altret­ 
tante ri/orme fiscali, agrarie ecc. - il tutto condito con larghe promesse di 
«distribuzione equitativa dei sacrifici fra i diversi gruppi sociali», e came 
primo passa verso misure concordate - potevamo dubitarne? - perla difesa 
dell'ordin~ pubblico e la lotta contra il terrorismo. 

Carrillo-Suarez in coppia davanti a don Carlos in veste di u!ficiale di stato 
civile: un gran bel matrimonio! 

1873• ha le conseguenze tipiche 
d' ogni crisi capitalistica: crollo della 
produzione, riduzione dei salari, 
disoccupazione estesa. Le poche orga­ 
nizzazioni operaie locali e categoriali 
vengono spazzate via (da 30 nel '73 si 
riducono a 9 nel '77), i disoccupati 
toccano i 3 milioni su una popola­ 
zione di 45, a New York ammontano 
ad un quarto della forza-lavoro, e, 
sempre a New York, ogni notte si 
riversano nelle stazioni di polizia, in 
cerca d'un riparo, qualcosa corne 
30 mila senza tetto: si sta formando 
quell'enorme esercito di riserva, fatto 
di disoccupati cronici, di vagabondi 
chc si spostano aggrappati agli assali 
dei treni merci, che sarà una caratte­ 
ristica costante della «terra della liber­ 
tà». Non che i suggerimenti per risol­ 
vere tale situazione manchino, da 
parte dei «padroni del vapore» o dei 
loro portavoce: il «Chicago Tribune• 
dell'epoca propone l'uso, per i vaga­ 
bondi, di «polpette avvelenate con 
stricnina o arsenico• ... 

Sem brava proprio che lo spemo del 
comunismo fosse approdato ai lidi 
americani. La borghesia era già abba­ 
.stanza preoccupata per le notizie in 
arrivo dalla Francia, nel 1871, per 
passar sopra tranquillamente a quanto 
avveniva in patria: ogni sciopero, ogni 
agitazione, diveniva quindi opera di 
«agitatori stranieri» indaffarati a crea­ 
re «Comuni rosse» sull'esempio pari­ 
gino. In effetti, i motivi di preoccupa­ 
zione non mancavano. 

La sommossa di Tompkins Square, 
a New York, nel 1874, quando mi­ 
gliaia di disoccupati si riunirono per il 
comizio che dovèvano tenere alcuni 
membri americani della l lnternazio­ 
nale, e si scontrarono violentemente 
con la polizia, fu una prima avvi­ 
saglia. Altri disordini si verificaro­ 
no in aitre città, ad opera so­ 
prattutto di disoccupati. Il fermento 
cresceva anche nelle ferrovie. fra il '73 
ed il '74. Ma furono soprattutto le 
vicende legate ai «Molly Maguires», 
nelle mm1ere di carbone della 
Pennsylvania fra il 1872 ed il 1875, a 
spingere al parossismo I' isteria della 
classe dominante. «Molly Maguires» 
era il nome dato ad un'organizza­ 
zione segreta di minatori d'origine ir­ 
landese, protagonista in quel periodo 
di una lunga lotta contro il fronte 
unito dei padroni delle miniere e 
delle ferrovie e del governo. Uno 
sciopero di sei mesi, con gli inevitabili 
disordini, paralizzô la regione. L'ap­ 
pararo repressivo si mosse: un poli­ 
ziotto privato fece opera di provoca­ 
zione, raccolse dati e notizie e denun­ 
ciô per atti di sabotaggio e violenza 19 
minatori. poi condannati a morte per 

(1) Citato in Samuel Yellen, Amencan 
Labor Struggles. 1877-1934, Monad Press, 
N.Y. 1974, pag. 34. 
(2) La prima cagitazione operaia• US.A vien 
fatta risalire al 1636, protagonista un grup­ 
po di pescatori camrnutinatisi• per non 
aver ricevuto il salaria. li primo vero scio­ 
pero risale perô al 1768, quando una ven­ 
tina di sarti di New York incrociano le 
braccia a causa di una riduzione dei salari 
cd ebbero ... l'ardire di fissare un minimo 
salariale. Cfr. Foster R. Dulles, Stona del 
movimento operaio amencano, Milano, 
1953, che è utile da) punto di vista in­ 
formativo pur essendo scritto da un sostcni­ 
tore di Roosevelt c del cNev,: Deal•. 

impiccagione. L'organizzazione se­ 
greta ne usci distrutta, ma if mito dei 
«Molly Maguires• (cosl detti dal nome 
di una battagliera vedova irlandese 
che aveva · 1octatô a lungo in lrlanda 
contro i proprietari terrieri) è ancora 
vivo nelle regioni minerarie della 
Pennsylvania, dove esistono ancora i 
luoghi di ritrovo, le lapidi comme­ 
morative, ecc., ·e dove i minatori 
hanno dato vita anche di recente a 
lunghi e accaniti scioperi (3). 

La borghesia, cos'i, fece ri corso· a 
tutte le sue armi (ideologiche e mate­ 
riali) per scroncare ogni tentativo della 
classe operaia di organizzarsi e resi­ 
stcre allo sfruttamento. 

(1 - continua) 

(3) Recenternente la TV italiana ha man­ 
data in onda il film di Martin Ritt 1 cospi­ 
ratori, ispirato alle vicende dei Molly Ma­ 
guires. Quando il film fu presentato a 
Scranton in Pennsylvania -centro della 
regione in cui erano attivi i Mollies- il pub­ 
blico delle grandi occasioni rnandô deserta 
la prima. 

STAMPA INTERNAZIONAiE 

È a dispos1zione il numero di giu­ 
gno-settembre '77 della nostra 
n'vista in spagnolo 

el programa comunista 
con il sommario: 

A la memoria de los mi/lares 
de proletarios ferozmente ase­ 
sinados en Shanghai el 13 de 
abri/ de 1927 y en los meses su­ 
cesivos en toda China. 
En defensa de la continuidad 
del progr(lma comunista: /n. 
troducci6n; Tesis de la Fracci6n 
Comunista Abrtencionista del 
Partido S0cial1,1a Italiano 
(1920). 
Factores econ6micos y sociales 
de la revoluci6n en , · >1Zérica 
Latina (1). 
Es pana: la democracia b," -,. 
dada. 
Notas internacionales: La situa­ 
ci6n en Italia; Las oposiciones 
en los paises «socialistas•; La 
normalizacion burguesa en 
Angola. 

li nr. 251, 8-21 ottobre, di 

le prolétaire 
contiens: 

Pour que ce soit le prolétanat 
qui sorte de sa crise, non le ca­ 
pital! 
Le PC, en réserve de la Répu­ 
blique? 
Le vieux piège de I' "unité" 
[La LCR devant la querelle 
PC-PS) . 
Eurocommunisme et réformi­ 
sme 
Notes internationales 
Regards d'envie vers l'Allema­ 
gne 
Travailleurs immigrés: Lutte 
résolue contre le renforcement 
du contrôle! 
Solidan'té avec ceux de Roth 
Frères! 



pagina 6 N. 19 - 15 ottobre 19n Il PROGRAMMA COMUNISTA 

LOTTE OPERAIE 
NOSTRI INTERVENTI 
L 'sutunno stndacaie si è aperto con gli operai fiaccati per le continue pro­ 

messe non mantenu:« e soprassutto per l'aumen10· del ncorso alla cassa inte 
gr.1zù:me e ai licenziamenei. 
· In (Jt4t'Sto clima hanno ormai scarso credito i triti discorsi dei dingenti 
simlacak s:1/i:. nconversione produttio« e s11lla necessitè dei sacrifiai, e in ale une 
situazioni la rabbia operaia ,uplode in azioni di lotta anche molto dure che 
,•:mno d.1 noi seguùe con moita attenzione. Della importanza di q uesti episod: 
sono ben coscienti i sindacati opportunisll. che cercano di boicouare ogni 
tentative di 111/arga.re le lotte fuori delle rispettive fabbn"che o zone, evitano che 
siano puhhlzàzzate sui/a stampa, e pretendono che le loro posizioni •realistiche 
<' costruttioe» siano prevatse ne/le assemblee anche quan do le han no accolte urla 
C fi.s1:Î)i. 

· ln tune lesituazioni in cui si offre loro una possibilitii di interuento, i nostri 
compagni denunciano la politica sindacale uffic,ale e invitano i lavoraton ad 
C1rg,111izz,irsi dentro e fuon i Iindacati per difendere le loro condizioni di vitae di 
iavoro e per estendere le loro lotte. Ne nportiamo solo alcuni esempi. 

BAGNOL! 

Un'assemblea di contestazione 
Alla Italsider di Bagnoli, il 2619. si ê 

svolra una assemblea precedura da un 
corteo interne molto combattive, che 
si è mantenuto compatto malgrado i 
rentativi dei bonzi sindacali di 
framrnenrarlo. Durance l'assernblea il 
segretario regionale della CGIL ha 
riproposro la solita linea sindacale: 
opporsi alla ristrutturazione voluta 
dai padroni, battersi per la riconver­ 
sionc, che significa allargamento della 
base produttiva. chiedere la formula­ 
zione di un piano nazionale per il set· 
tore grazie al quale si effettuino i 
cambiamenti necessari che porteran­ 
no addirittura ad un aurnenro dell'oc­ 
rupazione (ci vuole un bel coraggio!). 
Contrariarnente a quanto àfferma 
~runit:h de! giorno dopo, l'assern­ 
blea ha contestato I' intervento del 
bonze dimostrando I' avversione degli 
operai ad ogni linea attendista. una 
notevole partecipazione e una gran 
voglia di muoversi. Il discorso su 

ristrunurazione e riconversione ha su­ 
scitato non poche perplessitâ fra i 
lavoratori. ed è stata confermata la 
rendenza diffusa a rifiutare la linea 
sindacale non panecipando aile rnani­ 
festazioni o addirittura agli scioperi 
decisi al vertice. lnfatti la partecipa­ 
zione alla rnanifesrazione e al correo è 
srata massiccia da parte dei lavoratori 
della Italsider e delle aitre fabbriche 
in crisi, ad es. la Deriver e la 
Lattografica, menue è significativa la 
non adesione dell' Alfa Sud con l'e· 
splicita motivazione che non ê inte­ 
resse dei lavoratori la «sisremazione» 
delle parrecipazioni statali. Un nostro 
nuovo volantino, a rincalzo di quello 
pubblicato nel numero scorso, ha 
ribadito la necessitâ di andar oltre la 
pura e semplice «lifesa del posto di 
lavoro» collegandola a rivendicazioni 
generali e classisre a favore dei li­ 
cenziati e disoccupati. 

VAlBORIV!I.DA 

Un comitato di disoccupati 
In Valbonnida i nostri compagni 

hanno diffuso un volantino suifa Co­ 
kitalia di Cairo Montenotte, dove 120 
operai sono stati messi in cassa intégra­ 
zione e si prevedono gravi ripercussio­ 
ni sulle maesrranze della Montedison 
che ne utilizza i gas e delle funivie che 
vi trasportano il carbone. ln un nostro 
volanrino se ne trac la conferma: 1) 
che il capitalismo di stato, lungi 
dall 'essere la vanta ta «anticamcra al 
socialisme». è altrettanto sfrurtatore 
di quelle privaro; 2) che ê illusorio 
rivolgersi a sindaci, amrninistratori. 
parlarnenrari: 3) che la rinunzia dei 
sindacati a valersi dei rnerodi della 
Iotra di classe ha voluro dire accet­ 
tazione di tutti i sacrifici richiesti dal 
capitale per tenersi in picdi, e si 
invoca I' esrensione dello sciopero, 
generale e senza limite di tempo, a 
turta la Valbormida, sede di una forte 
concemrazione operaia. 

Sempre in Valborrnida si è costitui­ 
to un corniraro di disoccupari , cui 
aderiscono alcuni nostri compagni. La 
sua linea rivendicativa sviluppa una 
cririca non solo della legge sulla occu­ 
pazione giovanile, ma anche dellipo­ 
crisia e dello squallore della CGIL e 
degli altri sindacati che giustificano i 
contrarri a termine. 

Obierrivi del cornitaro sono: 1) Che 
i conrratti a termine divenrino assun­ 
zioni définitive e che ne possa bene­ 
ficiare il maggior numero di persone; 
2) Che ai disoccupati cui non vengano 
assegnari contrarti sia versaro periodi­ 
carnenre un congruo sussidio. 

L'atteggiamento del sindacato nella 
quesrione ê stato il solito: ha fatro il 
ha convocato una riunione per cercar 
di ottenerne lo scioglirnenro: ma la 
manovra non è riuscita. Il richiamo 
del sindacato ad organizzarsi in 
funzione della legge ê stato respinro, 
e le favolette sui posti disponibili in 
un roseo future non sono state bevure, 
visre le minacce ai posti di lavoro a cui 
si assiste ogni giorno di piû. Il 
corniraro ha deciso di aderire alla Lega 
dei disoccupati prornossa da! consiglio 
di zona rifiutando perô di sciogliersi 
perchè. essendo il sindacato direrro da" 
opportunisri, se ê necessario lortare 
ne! suo seno è altrettanto necessario 
non idenrificarsi con esso: I' esisrenza 
di un combattivo organismo esterno ê 

condizione di una più efficace 
azione interna. lnolrre il cornitato 
pone le seguenti condizioni per la sua 
adesione alla lega: 1) che vi siano 
ammessi tutti i disoccupari, anche 
quelli non compresi nelle liste della 
legge sulla disoccupazione giovanile, 
senza limiti di etâ: ·2) che i delegati 
siano revocabili in qualsiasi rnornento 
a richiesta dell'assemblea: 3) che 
questi delegari e gli alrri disoccupari 
possano avere ampi e frequenti 
conratti con gli operai occupati, in 
parricolare con quelli minacciati di 
cassa integrazione o licenziarnenro. 

L'assemblea dei disoccupati ha 
deciso di propagandare la parola 
dordine delle 35 ore di lavoro 
settimanale senza riduzioni salariali. 

CA TANIA 

La lotta nell 'edilizia 
A Catania cominuano le lotte 

contre i licenziarnenti all'impresa Mi­ 
neri (edili). La cornbattività dei lavo­ 
ratori aveva fatto s'i che in maggio 
fossero sospesi 27 licenziamenti: da 
allora la tattica dei sindacati di diluire 
gli scioperi c rimandare la soluzione 
dei problemi alla trartariva con i 
padroni ha permesso a questi ultimi 
di manrenere senza scosse i licenzia­ 
menti. In un nostro volamino disrri­ 
buire al cantiere Mineri, si denuncia 
la situazione e si invitano i lavoracori a 
Ioceare uniti, denrro e fuori i sinda­ 
cati, cercando la solidarierâ di tutte le 
aitre caregorie, poichê I'attacco padro­ 
nale puô essere batruro solo facendo 
scendere in campo rutta la forza 
pzoleraria. 
Le prespeteive per la categoria non 

sono certo buone; e la legge Bucalossi. 
coi maggiori oneri di cosrruzione e 
urbanizzazione imposri alle irnprese, 
aggraverà ancor piû la crisi del sertore. 
Bisognerà perciô prepararsi in' visra 
dei prossimi accordi inregrativi e di 
nuovi licenziamenti. Non ci si puô 
aspettare di ottenere vistosi risultari 
nell'immediato, daro che non se ne 
vedono neppure per catégorie ben più 
forti, corne i metalmeccanici, o più 
disagiate economicamente, corne i 
ferrovieri o gli ospedalieri: m'a ciô non 
deve impedirci di punrare all'obietti­ 
vo della solidarietà rra tutti i lavora­ 
tori. che si puô realizzare fin da oggi 
attorno a lotte in difesa delle condi­ 
zioni di vita e di lavoro dei salariati, 
per prepararsi a una ripresa della lotta 
di classe su base più ampia. 

DAPAGINA5 

Paradiso, scandinave 
ta: in più. ha una casa in proprietà. 
sia pure fra 40 anni. La soluzione in, 
dubbiamenre gli «conviene». corne 
«conviene• al tonno braccato dalle 
lame dei pescatori entrare nella ton· 
nara. Che succede infatti al nostro 
amico. dopo la firma del contratto' 
Egli dovrà lavorare disciplinatamente 
40 anni per pagare il rateo; altrimenti 
perderà il sudato alloggio. Dovrà 
quindi essere disciplinato e laborioso. 
rinunciare ad ogni espansione dei 
consumi. e non tentar neppure di 
migliorare la propria condizione 
cambiando lavoro. La neccssità di ri­ 
pagarc il maledetto mucuo gli imponc 
d'essere un cittadino prudente: egli 
percio lavorerà duramente fino ai 67 
anni (età a cui, in Danimarca, si va in 
pensione). producendo per i suoi pa­ 
droni. a costo della salure fisica e 
mentale, una quantità di beni di gran 
lunga maggiori di quclli che si puô 
permetterc di consumare. lntanto la 
banca a cui versa un'elevara percen· 
ru ale del salario e chc, per il gioco 
degli interessi, si vede ripagato ad 
usura il famoso appartamenco., inseri­ 
sce questo denaro nel ciclo del capi, 
tale, ad esempio ~ndo le carrelle del 
mutuo in garanzia alle banche tede­ 
sd)e verso le quali è indebitata. 
Qu este, naturalmente, saranno ben 
felici di prestare il loro denaro alla 
banca danese, perchè sanno che centi­ 
naia di migliaia di Jensen lavoreranno 
duro per rimborsare i loro debiti. t su 
questo lavoro duro che poggia l'alto 
saggio di plusvalore alla base del para­ 
diso scandinavo. 

La vira del proletario Jensen è per­ 
ciô una vita di sfibrante lavoro senza 
tempo libero nè svago, proprio corne 
quella del proletario di ogni altro 
paese. In compenso, il «suo» sindacato 
e il «suo» partito socialdemocratico lo 
convincono che tutto ciô è per il suo 
bene. Sotto, Jensen, stringi i denti: 
non lavori tu per pagare la «tua» 
casetta, per ripagarla, sia pure 7 o 8 
volte, al generoso creditore, oltre che 
per avcre il medico gratis (ma. le 
medicine si pagano, eccome!) il 
giorno in cui creperai sotto la fatica, 
sia pure dopo aver pagato 7 o 8 volte, 
con le tasse, il valore delle cure 
medichc «gratuite>? Proprio in questj 
giorni /'illuminaro «gran lama» della, 
LO (la confederazione sindacale) Tho-\ 
mas Nielsen non ti sta forse aprendo i( 
cuore alla speranza con il rniraggio: 
della «democrazia economica»?. t 
vero che la tua è una vita di duro 
lavoro, ma è pu'r sempre la migliore 
possibile nel migliore dei paesi possi­ 
bili! 

Il «socialismo» scandinavo è arrivato 
ad un tale grado di perfezione che. 
mentre per mandare all'altro mondo 
un proletario cileno occorre una 
polizia apposita, il proletario danese, 
sotto la sferza dei suoi dirigenci, si 
ammazza con le .rue proprie mani; la 
percencuale dei suicidi, oppure, a 
meno drammatico livello, degli alco­ 
lizzati, è tra le più alte del rnondo. La 
crisi finanziaria mondiale ha perô 
dato motivi di preoccupazione anche 
ai capitalisti, giacchè non è più cos1 
facile ottenere prestiti ail' estero ed 
anzi è necessario rim borsare que Ili già 
onenuti. Il deficit della bilancia dei 
pagamemi ha assunto gravi propor­ 
zioni, per cui borghesi, stato e sinda­ 
cati in patriottica unità di intenti 
hanno chiamato i proletari a nuovi sa­ 
crifici. La scorsa estate il Folketing 
(parlamento) ha tissato un tettO del 
6 % annuo agli incrementi salariali, 
che, raffrontato all'aumento dei 
prezzi dell' 11 % , significa che il tenor 
di vira del proletario danese è desti· 
nato a peggiorare ulteriormente. 
Thomas Niclscn ha quindi creduto 
opporcuno tirar fuori il diversivo della 
«dcmocrazia economica», cioè la 
vecchia zuppa della discribuzione di 

Il 'n u m ero 4 del Joglietto d'indi, 
rizzo e di battaglia a cura del 
nostro Gruppo di Fabbrica al/'Oli­ 
l'l'lli. 
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alcune azioni della ditta ad ogni 
dipendcnte. Ma questo non basta. 
Come nel resro del mondo avanzaro. 
la parola d'ordine è: «aumenro della 
produrrività c ristrutturazione». rhe 
\'UOI dire lirenz(amenci c dis-occu· 
pazione. Oggi rnmc oggi. il tasso di 
disoccupazionc punra \'crso il 10% 
della forza la\'oro. 

Un sordo makontento rircola 
perrio dovunque. assumcndo perô 
prevalentemente la forma dell'apatia• 
e della dispcrazione. Al vcrtice, il 
go\•erno. l'organizzazione degli im­ 
prenditori e i sindacati danzano il tra· 
dizionale minuccro delle tratrativc per 
i nuovi contratti. li copione è all'in­ 
rirra il seguenre. 1 sindacati scrivono 
una gemile lettera agli imprcnditori 
(non sappiamo se raccomandata con 
ritevuta di rirorno). e in copia al 
governo. esprimcndo le richieste. Gli 
imprenditori conuoreplicano. Sc. CO· 
me è ovvio, fra le due parti esistc 
disaccordo, esse vanno di fronre · ad 
una corte arbitrale obbligatoria che . 
ascoltate le due posizioni, corne si 
conviène in uno stato fondato sui 
diritto (borghese), e il parere «impar­ 
ziale» del govcrno , emette il 
verdetto. Qucsto è sottoposto a refe­ 
rendum · e viene rcspinto solo se 
almeno il 3 5 % degli iscritti al sinda­ 
cato (si noti: dcgli iscritti, non dei 
votanri) vota no. ln tal caso, corne nel 
gioco del!' oca, si toma al punro di 
partenza: nuove trattativè e, se il di­ 
saccordo permane, il Folketing è inve­ 
stito della questione ed emette il suo 
parcre «sovrano», che. corne sopra, 
verrà sottoposto a refercndum. Solo 
quando questa procedura, che in pra­ 
tica puô durare fino a 2 anni, si 
conclude senza che un accordo sia 
stato raggiunto, allora e solo allora si 
puo «legalmente,. dichiarare uno 
sciopero; uno sciopero effettuaro in 
violazione di queste norme è illegale, 
cranne casi particolari minuziosamen­ 
·ce previsti, c gli scioperanri sono 
passibili di forti multe appioppate dai 
tribunali su querela dei poveri capita­ 
listi ingiustamente danneggiati. Du­ 
ranre gli scioperi «legali», gli sciope- 

. ranci sono pagati tramite le casse di 
assistenza dei sindacati, riempite con i 
prelievi sui salario dei prolctari ste$SÏ. 

Si vede da tutto cià corne J'ipocrisia 
della socialdemocrazia riesca ad inca­ 
tenare i proletari meglio dell'apena 
violenza fascista. Ma, sfonunatamen- 

te per il capitalismo, questa cappa di ---------------------------------" 
piombo non puô essere eterna. Qua e 
là si accendono vampate di ribellione. 
Nella prirnavera del '75 gli autisti de­ 
gli autobus di Copenhagen scioperaro­ 
no perdue mesi consecutivi. All'ini­ 
zio di quest'anno, i tipografi hanno 
scioperato per 141 giorni. ln luglio, ï 
marinai dei uaghetti sono stati prota· 
gonisti di una vicenda chevale la pena 
di ricordare. A seguiro di una contro­ 
versia salariale, i proprietari dei tra­ 
ghetti proclamavano la serrata. 1 
marinai decidevano di resistere e, su. 
consiglio del dirigente del sindacato 
locale, anzichè mener mano aile casse 
di sciopero e usare per il proprio so­ 
stentamento i soldi da loro stessi 
anticipati si rivolgevano all'ùfficio 
statalc di assistenza chiedendo il sus­ 
sidio di disoccupazione. La mossa 
corrispondeva a un sano istinto prole­ 
tario, in quanto tendeva ad addossare 
al nemico le conseguenzc dello scon­ 
tro. A questo punto, pcrô, si destava 
tutto l'ipocrii:a perbenismo socialde­ 
mocratico: i dirigenti nazionali dei 
sindacati condannavano una simile 
violazione del fair play nelle relazioni 
fra salariati e capitale. Infatti, gli scio­ 
perami devono sempre comportarsi 
secondo le regole, cioè resistere fino 
ail' csaurimenro delle casse di sciopero 
c poi capicolare; ogni tcntativo di col­ 
pire il nemico danneggiandolo seria­ 
mente è condannaro. 1 giornali sin- 
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dacali hanno ospitato articoli pieni di 
vinuosa indignazione per un compor­ 
tamento cosl poco cdanese». Egoisti, 
questi marinai che vogliono prolun­ 
gare la loro resistenza al di là dei 
!i'miti posti dall'enrità delle casse 
d' assistenza! A mettere le cose a posto 
è infine intervenuta una circolare del 
ministero del lavoro in cui si precisa 
che il lavoratore disoccupato per 

· motivi sindacali (anche se, corne in 
questo caso, si uatta di serrata) non 
puo legalmente ricevere il sussidio 
statale. E cos'i la resisrenza dei marinai 
del Kattegat è stata piegata. 

Si puô prevedc:re che quc:ste fiam­ 
melle di rivolta continueranno ad ac­ 
cendersi; l'approfondirsi della crisi 
economica le renderà anzï più fre­ 
quenti. Ma, senza la presenza del 
partito comunista mondiale che indi­ 
chi al proletariato scandinavo, corne al 
proletariato di tutto il mondo, la via 
della rivoluzione, op posta al colla­ 
borazionismo socialdemocratico, nes­ 
sun grande incendio potrà divampare. 

Sedi e sezioni 
aperte a lettori e 

simpatiz::tarniti 

ASTI - Via S. Martino, 20 lnt. 
Il lunedl dalle 21 

BELLUNO • Via Garlbaldl 20 
i I venerdl dalle 21 

BOLOGNA - Via Savenella 1/0 
il martedl dalle 21 

BOLZANO • V.le Venezla 41/A 
(ex. Bar ENAL) 
Il sabato dalle 16 elle 18 

CASALE MQNFERR. • Via Cavour 9 
la domenlca dalle 10 elle 12 

CATANIA - Via Vlcenza, 39 lnt. H 
la domenlca dalle 18 elle 21, 
il lunedl dalle 20,30 

FIRENZE • Via Aratlna 101{rOHO 
(cortlle lntemo, piano terra) 
il martedl dalle 17 elle 19,30 

FORLI' • Via Merlonla, 32 
Il mercoledl dalle 20,30 

IVREA - Via del Caetellazzo 30 
(angolo Via Arduino) 
Il glovedl dalle 21 

LENTINI • Via MHalna 20 
il aabato dalle 17,30 elle 19,30 

MILANO • Via Binde, 3/A (paHo 
carralo, ln fondo a dHtra) 

il lunedl dalle 21 elle 23,30, 
il venerdl .dalla 18,30 alla 20;30 

MESSINA • Via Glardlnagglo, 3 
il glovedl dalle 15 elle 19 

NAPOLI • Via S. Giovanni a 
Carbonara, 111 

Il glovedl dalle 19 elle 21 
OVODDA • VIe Umberto 4 

la domenlca dalle 10 alle 12 
ROMA • Via del, Retl, 19 A 

(P.le Verano) 
la domenlca dalle 10 elle 12, 
,1 glovedl dalle 19 elle 21 

SAN DONA' Dl PIAVE - Via dalla 
FrancHca; 47 
Il venerdl dalla 20 elle 23 

SCHIO • Via Mazzini, 30 
Il aabato dalle 15 elle 19 

TORINO - Via Calandra, 8/V 
Il venerdl dalle 21 alla 23 

TORRE ANNUNZIATA • Via P111tore 
32 (1° piano) 
la domenlca dalle 10 alla 12 

UDINE • Via A. Lauaro. Moro, Ill 
il mercoledl dalle 17 aile 19; 

elle 20 riunlone pubbllca 

NOSTRI LUTII 

A bbiamo il dolore di annunciare la 
rcpentina scomparsa del comp. Emi­ 
lio Tartari, di S. Maria Maddalena 
(Rovigo). . 
Era venuco a noi non appena l'esile 
pattuglia della Sinisera iraliana . e in 
essa il fratello Armando, splendida 
figura di militante comunista, chc: la 
borghesia e la vigliacca canea oppor­ 
tunista perseg.uitarono con ogni mez­ 
zo a loro disposizione - potè riunire i 
compagni superstiti e gettare le basi 
per la ricostruzione del Partito di 
classe. Fu l'esempio del compianto 
frarello a far sl che, sebbene costretto 
a vivere in un ambiente che era ed è la 
negazione di ·cutto quanto è comu­ 
nisra, egli rimanesse fino all'ultimo 
quello di sempre. 
Malgrado l'età avanzata, Emilio 
Tarcari non ha mai cessato di sperarè 
con entusiasmo giovanile di veder 
realizzate le premc:sse di una società 
socialista, e di battersi perchè la spe­ 
ranza si trasformasse in realtà. 1 
giovani con:ipagni soprattutto ricordi­ 
no questa sua costante aspirazione 
proseg1.1c:ndo sulla mada unica della 
loua di emancipazione proletaria, che 
sappiamo non fallirà. 
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